
DIALOGO 

DELLA VIGILIA, ET 

* 

;D E L SONNO 

DEL MAGNIFICO 

SIGNORE VGONI, 

€ E N T I L H V O M O 
1RESC I A N O « 


CON PRIVILEGIO. 


IN VENETIA, 

Apprettò Pietro da Fine. 

JOCID I D LX1I. 



h. 


• ' ' ' CS j 

) i v a J j 3 g 

»i 

*•- ‘V • • ■ ... . 



- - *- i 'V ■ r ' /*,• * ■/ f • e* • * - V.y; 

‘ 


i«'ì.ì>ì i 



LTr t 


'■^ssBsOai 


AL MOLTO MAGNI- 

FICO, ET ILLVSTR. SIGNORE, 

IL SIGNOR GIACOMO DOTTI, 

D , \ ( , ; n *' / . : j f. r . r 

«1NTILHV0MO PADOVANO, 
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Stato per lo abietto, 
& è tuttauia , Illuftr. Si- 
gnor Giacomo, grande 
difparere, e contrailo 
tra gli huomini dotti in 
torno alla ditìnitione uera della nobil- 
tà. Percioche alcuni fono d’opinione, 
ch’ella fia nell’anima /blamente, ouero 
in/ìeme Se nell’anima & nel corpo ; alci! 
ni altri uogliono, ch’ella Zìa nella pruden 
za, altri nella giuftitia , altri nella bontà 
de’ coftumi . nè mancano molti , i quali 
gridano, che eglino tra gli huomini niu- 
na altra nobiltà conofcono , /è non quel 
la della fòla uirtù ; e che fè alcuno /prez- 
zerà le ricchezze, i diletti, la gloria, & 
etiandio la ulta, farà molto più nobiledi 
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tutti i Re, e Principi del mondo; uden- 
do che tutte l’altre cole , che fono nel}’- 
huoroo , altro non fiano , che fortuna , ò 
uanà alterezza, e credenza de’ fuperbi, c 
de’ticchi . Contro le quai diuerfe,e con 
trarie fentenze il fillio. Plutarco dice, fai 
fa edere la calunnia , che gl’ingiufti fofi- 
fti danno alla nobiltà : percioche nè an- 
che le cofepàlefi&à tutti notiffime uo- 
glionoin alcun modo approuarejcon- 
ciofiacofa che eglino, per hauere buona 
razza di cani, ò di caualli , ricerchino de’ 
piu belli, e più generolì : & coli parimen 
te procurano d’hauere i migliori femi , 
che fiano in terra , per far produrre her- : 
be, e piante eccellenti :& poi gli {cioc- 
chi ardifeonodidire, che la nobiltà del 
fingue non gioua nulla alla futura fiic- 
ceflione, ò che l’origine uenga da’ barba' 
ri,ò da Italiani . nè credono che nella ge 
neratione de’ figliuoli fi mandino in lo- 
ro da’ padri alcuni principi] , ouer femi; 
d’innata uirtù . Oltre a ciò in piè fona- 
toli il grande Ariftotefo , coli contro lo- 
ro paria. Non è uero quel che infegnav 

Euripide, 


. * t ... / , 

Euripide, che còlui folo , il quale è huo- 

mo da bene, fia nobile, & non colui» che 
per dipendenza antica è nato da padri 
genero!!. perche nella difinitione della 
nobiltà sinchiudeil ualorede gli anti- 
chijnoti dTendo la nobiltà altro che una 
certa uirtù della generatione, & elTéndo 
dia uirtù lodeuole per le , è degna d’éf- 
fère leguita con ogni ftudio . Però mol- 
to lodeuole è colui, che ufo ogni ftudio e 
diligenza per aftèguire la nobiltà della 
generatione $ àccioche poi quindi nalca 
no huomini degni e ualorofi. Et qualora 
il principio d’clfo generatione fi truoui 
dlere lodeuole, ella fi dee chiamar nobi 
le. percioche cotal principio porta feco 
naturai uirtù di poter generare e produr 
re molti altri fimili à le. Ritrouandofi 
adunque un tale huomo in alcuna natia 
ne,il quale fia di còtal ualore, chediflfon 
da in molte età la Tua uirtù, la prole di co ; 
ftui forà generofa,& alta, e degna d ogni 
ftudio. Dal che ne uiene, che nel mon- 
do fono molti huomini ualorofùe fimili 
à' loro antichi progenitori . Et quello 
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medèfimofiuedeetiandio nella genera- 
tione de*cani>e de cauall!,e d’altri anima 
li. La onde, fé uogliamo feguire il uero, 
noni ricchi, nè i uirtuoft, mà coloro, che 
fono difceiì da maggiori , che fiano itaci 
chiari per uirtù,ò per ricchezze/i debbo 
no giudicare nobili . perche il principio 
delle cole, il quale tutte le Tuoi produrre 
limili à (è, fi dee confiderai nell’antichi 
tà de’tempi palTati. Nè per a!tro,magni 
fico, e caro Signor mio, ho uoluto ufare 
quello principio nello fcriuere à V. S. fe 
non per ifprimere con qualche fonda- 
mento ciò che deli*antichità della l'uà 
nobiliflìma fchiatta,io comprendo fi nel 
iùo antico cognome Danio, hoggicatn 
biato in Dotto, come ancora nelfimpre 
là di quella portata già da grandi & anti 
chillìmi Signori, & appreso nell’heroica 
perfona di V. S. e de’ chiariflìmi Tuoi fra- 
tèlli, il Signore Antonio , & il Signor 
Daulo. Quanto adunque io poflo in- 
tendere e conofcere,la nobiliflìmafua fa 
miglia è delie più antiche di tutta Italia, 
fi come quella , che fi crede hauer tratto 
7 — — ì t~ 


il Tuo primo principio da quel famofo e 
gran Daulo, che col Troiano Antenore 
fermò la Tua tedia in cotefta città, circa 
l’anno cid c lxxx innanzi la natiui- 
tà di Chriflo noftro Signore. Et perche, 
come narra il uoftro Liuio nel principio 
del primo libro, eflo Antenore uenne 
con gliHeneti popoli di Paflagoniapro 
uincia dell’ Alia minore, da’quali era fla- 
to detto Re , & de* quali Daulo era uno 
de’ principali, è coflantiflìma opinione, 
& il nome chiaramente il dimoftra , che 
gli antichi di eflo Daulo haueflèro origi 
ne da Dauli , antichiflìma città di Gre- 
cia, pofla uicina al làcro monte delle mu 
le, detto Parnafo . I quali partitili dalla 
lor patria paflarono ad habitare in Pafla 
gonia, nel tempo, che la potentiflìma 
citta di Troia fìoriua. Si cheniuno fi dee 
marauigliare , fe l’alto ualore in Daulo 
da’ fùoi preceflori trasf ufo , e poteia per 
infinite generationi ne fuoipofleri luc- 
ceflìuamente continouato , gli ha rendi! 
ti per cotanti fecoli fi chiari & illuflri, 
che per le loro egregie e Angolari uirtù 
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Ibno Rati detti per duci principali di po 
derofi efferati,» come fu quegl i,che nel 
lelftorie Venetianefi legge edere Rato 
generai capitano di quella Signoria . Il 
qual ualore finalmente in V. S. paflàto 
per fi fatta maniera rifplende , che non c 
punto minore di quel che io mi fono 
jsforzato di dimoftrare in quel mio bat 
fi) poema * 

St ema, decor, per fona tua y etcu robore virtù * 
glandi clarum tegenus effe docent r 
Quàmuis affeclas Datilo s Antenori urbe 
TroUincenfa . , te genuiffcferant * 
lì aulì B^olandum, V^olandas te dedit : erg* . 

, Hcquis non ucrum dicat utrunquc < Vale. 
Ma perche la uerità di quello fatto non 
è ben chiara , fe per hauere Tempre l’in- 
uitto Orlando portata Tiraprelà de' Si- 
gnori Dauli Padouani, eflì da lui , ò egli 
aalorofia difcefo, il lafoerò nel giudi- 
ciò di coloro , che più intendono j affer- 
mando fol quefto,che la famiglia de Si- 
gnori Dauli può arditamente contende 
‘ redi nobiltà ,& d’antichità con quella 
d’Orlando , quantunque nobilifsima . Il 
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quale le pur alcuno uorrà d ire , & tene- 
re che non del fòpradetto Daulo 3 ma 
piùtolto dell’antico lignaggio di Fran- 
cia fìa nato , io rifponderò , che nei tem- 
po di Daulo la Grecia era giudicata ma 
dre e nutrice di cortefia>e d’humanità , e 
la Francia era riputata barbara & i nciui 
le.e che per ciò Daulo nacque d’un prin 
cipio nò folo piu antico, ma etiandio mi 
gliore,e piu generofo che quello , onde 
nacque Orlando. Per la qual colà effèn 
do gran tépo, ch’io delidero di inoltrar- 
mi grato à V. S. per moltifsime cortefle 
ulatemi dai primo dì , che io la conobbi, 
& ritrouandomi nella calla una diuina 
opera deireloquentifsimo e dottifsimo 
Vgoni ; hopenlàto di con fecrarla al luo 
immortai nome, perfuadendomi che, ol 
tre a robligo,che io có lei tengo , ella fia 
fi bene impiegata , come fè io l’hauelsi 
dedicata ad ogni gran Re : poiché per 
generofa nobiltà, e per lo particolar luo 
ualore può agguagliarli a’ più antichi de 
a* più illullri principi d’ Europa . Con 
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che facendo fine, alla fua buona grada 
con tutto l’animo m’offero , e raccom- 
mando. DiVenetia,il X. didiSet-* 
tembre cid io lxii. . 
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DIALOGO DEL 

MAGNIFICO SIGNORE 

VGONI GENTIL H VO MO 

bresciano 
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DELLA VIGILIA, E 

DII SONNO. 

*Al Cardinale di Correggio . 
Interlocutori, 

GR.BGOR.IA » ENDIMIONE > CARTERIA» 

H E fai, che p enfi Ser Chiran 
done i d chi dico io i Ti giuro 
per lo facro della notte ,fe non 
mi riJj)ondi,che ti fiaccherò l’of 
fa . Già èpajfata l’hora di le - 
Marti. Bjfuegliati horamai 5 
leuatifufo. T^on tiuergogni ( Gocciolone ) fem- 
ore giacendo , fartene d guifa di morto , niente 
al tutto operando; come che tu fufii quel uile 
animaletto fol al dormire, & d giacer/i nato • • 
Chi è lai chi fesche fi fondamente bora mi Jbon 
%oni ì - . 



l * .Della Vigilia 

greg. Io fon la tua amica» 

ind. C ofi tifi a egli negato l'effetto d'ogni tuo defide 
rio, come bora tu bai detto il fialfiofi che angi mai 
co fa non mi fà tanto nemica .cometiche fempre 
con tali rimbrotti,# punturemifiei al fianco, et 
mi molali, interrompendomi la quitte del mto ri 
pofo; quafì che tu non fappia mio proprio e fere 
fimile effetto', fi come tuo peculiare è il moto del 
la effiercitatione . Vero uattene ( ti priego) # la 1 
fidami dormire . 

greg. 0 che uergogna è quefia . ' Ben bora ciaficuno fi 
può accorgere della tua malitia, poi che con tali 
argomenti ,& con fi apparenti ragioni tu tisfior 
K! di ricoprire la dapocaggine tua . 

end. Dapocaggine non è quefia, ma effetto di natura . 

greg .pjo effetto è queflo. 

end. Se rio effiett o ti pare che fia , natura non io , ne 
ha ella d efifier incolpata. Ma dimmi, non creditvt 
chele cofie tuttofano buone ,# a lodato fine or 
dinate ? 

greg .Et che uuoi tu infierire per queflo ? 

end. Io uoglio inferire, che fie le cofie tutte fono buone » 
anch io fon buono , # a lodato fine ordinato : ne 
Dio prima caufia d'ogni cofia può errare , ne alca 
na farne, che buona , & perfetta non fia in ogni 
v; fu* 


Etdelfonno: j 

fua parte, &■ ejjèndo egli fonte , & origine d'ejja 
natura, manco ella produce da fc cofa no buona . 
greg .Qui degli effetti della natura farebbe che dire, 
ma uoglio,che in altro tempo riferiamo quella 
'diffuta.- 

s nd. xA ngj bora uoglio ( poi che co fi bene rijurgliato 
mbai ) che nel campo d'una eleuata fpeculatio - 
ne mtrando , qui ueggiamo la ragione di tutte le 
cofe create: perche non mi dubito, che la natura 
da tefia accufata di qualfiuoglia cofa : angi bel 
la,& marauigliofa la fcorgererno in ogni fua 
parte: & fe l contrario perauentura ti par effe , 
alga (tipriego) per uno poco gli occhi al cielo 9 
gir quiui confiderà con quanto bell'ordine fia fla 
to egli formato, & di tanti bei Inmi ornato. 
tiKEG.Che ne fai tu ? fogni fono quefii , & cofe deri- 
dere. 

end. Ver che fogni, & cofe da ridere > 

ÒR eg, Ver che appena fai le cofe, cheti fono dattorno ; 
tutto che bora moftri di fapere le cofe ì che tanto ' 
ti fono lontane. 
end. Et quali fono quefle ? 

5R eg. L'aria , di che tu uiui continuamente , tirandola 
dalle narici co l mantice del polmone a rinfre- 
fiare le parti interiori tutte , Voi latenza qua 
' * le£ bora 
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le d'hora in bora calchi > & che madre fogni tu 
uente fi chiama. Voi t acquattante all'huomo 3 et 
agli animali tutti neceffitria . Voi il fuoco, fen%$ 
ilquale malageuolmente fi potrebbe fare . 
end. Et come fai tu^ctìio non fappia la uirtà, &prd 
pietà di quefle cofe ? 

creg. lo lofi ) , perche appena le fanno gl'intelletti fue 
gliati dotti . . ; 

JEND. Qui bora io non uoglio dire 3 ch'io fia uno di que - 
fti ; ma quando io lo diceffi > forfè menzogna non 
Udirei . ; 

gre g. 0 que fio mi piace ; & adeffo io prouerò > fe pur 
fei uno di quefli fpeculatiui, 
end. Vroualo à tuo piacere, \ - ' - , 

gre g,D imi adunque , che proprietà è quella dettarla* 
& che uirtu creditu 3 che fia la fina, 
end. L'aria è elemento di mezgo ; perche egli fi fien 
defilai cielo 3 & la terra 3 & il più fiottile 3 & pu- 
ro fi fia uicino al cielo ; l'altro piu graue 3 <& 
h umido fi ua raccolgendo intorno alla ter- 
ra i & fecondo l'opinione d' alcuni poco piu di 
{patio fi fende in fufio , che di quaranta ftadij ; & 
in que fio uarij effetti fi ueggono .'perche leggier 
mente moJfo,caufa i ucti 3 & piu fortemente con 
citato) gitta faette, &fuoco 3 & bene fpeffo lam 

peggio. 
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Et del fonno. 
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peggio. , comefujfe uri àrdentiffima fornace : con 
tratto pofcia, fi rifolue in folte nuuole : conden- 
fatOyin pioggia parimente fi con uerte : & cange 
lato , la freddacene la dannofa grandine ci 

manda • 

«r EG.Difcorfi certo quelli non fono da fonnachiofi, ma 
fi bene da fuegliati intelletti. Et poi che ne fai 
tanteyua dietro ( ti prego ) & dimmi che uirtu è 
quella dell'aria • 

end , Toi che cofi gentilmente mi fai lufingare con 
fi deftrimodi ingannare, interropendomi il corfò 
della mia quiete, io ti dirò,come la uirtu di quel- 
lo non pur porge uita all huomo filo, et a gli ani 
mali tutti, ma alle piante ancora da uigorc,& 
modo di maturare i frutti loro : che fe non fujfe 
l'agitatione di quefio, ninna co fa per lunghezza 
di tempo, ne per indù firia d’huomo , non peruer- 
rebbe alla maturità fua : tAn^i feben confederi 
gli effetti fuoiyuna ftan’ga fcn%a aria che uale 'el- 
la ? poi che mal fana, & pe fidente fi rende ad o - 
grihoray & ad ogni tempo. 


ugwuerevbe : nondimeno à molti nuoce ,& di 
molte infermità è cagione • 
nd . la ria qualità de' luoghi, & le tante malatie piu 



c uffe ,à ninno non nocerebbe eglipma à tut 


toflo 
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toflo procedono effe da uenti catturi , & da' fiti | 

non buoni,che dall'aria; perche quelli la corrotti 
pono,&cofi cifiempraglibumori . 
gre g .iDelfaria parmi,che affai fi Ita detto , Varia bo- 
ra della terra, 

end. Della terra molte cofe fi potrebbono dire ; ma fi * 
che le fai;& piu per quefio fi conuerrebbe,che tu 
le diceffi à mescti io à te le narrajji, 
greg./o di certo ne fi molte :ma perche tu ti mofiri efi 
firé il finno di Salomone , che tante cofe fippe y 
niuna cofa di maggiore dilettole che mi potejjc 
fiu giouare potrefti tu narrarmi , come di tua 
, bocca porgermi ciò, che tu fai , co fi ben bene 

fiamparmelo nell' animo, ' ■ ■ 1 

END. lo bene non sò,fe di Salomene, ò pur di Vithago 
ra, ouero di Vlatone io mi fia il finno : ben so* 
che di molte cofe mi fono fiate dimoflrate , le qua 
li, come l'buomo fi riduce alla fua quiete , co fi al 
buio io mi pongo d ruminarle^perriuolgerle nel- 
la foftan^a del mio intelletto : & per farti piace - 
renella terra io ti dirò le cofe tutte, eh' io fi . Mi 

greg ,CorteJe certo fei,& generofamente in queflapar 
te creato.’però uattene dietro ,feguendo l filo de 
tuoi dotti ragionamenti, 

end. La terra adunque è di forma sferica,^ di mate- 
ria 
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ria fida tome fi ucde;& prima co't cìétb di 

tutti gli cimenti fu ella creata , & nel me^o 
del matdofituata,& quefla da i fiuoi latti & per 
me'ZZP d* fiuoi fieni hdjparfi i mari , & attor- 
no , & di fiopra uè Paria , come fi uede ; & per 
lei [corrono infiniti fiumi^che di tanta ,& fi ma- 
rauiglioja comma ditale uagbegga fiono alle cit- ■ 
t*->& paefiuToi da ieifurgono molti fonti, & ba- 
gni . In quefla ì cauernofi monti fi leuano fino 
al cielo, de quali fi cattano le minere, per bauer - 
ne f oro,C argento^&ogni forte dt metalli, a i cid • 
piedi ordinariamente pofii fiono amenijfimi col- 
li ? carichi d otiue , di uigne , d’arangi , di 
cedri, & fogni forte di frutti, con uallette , che 
fi uno dall altro uagamentc diuidono,& con bó- 
fichetti quai&lajparfi,à diletto , <& a. commodi 
tà de uiuentùLaghi poficia belli fimi, & pieni dìo - 1 
gni forte di pefici in diuerfie fiue parti fi flanno ri 
pofthi quali agli occhi f ognuno fi rendono ma-* 
rauigliofi , & d'infinito piacere, & diletto . 
pREGjo credo certo,chè tutti gli elementi filano flati 
necefifdriaH'ejfierei& allo fia to del modo,ma niu 
nv(ptr quatofi uedejfi moflra piunecefiarìo dfr 
quefto:& per ciò io non mi marauigho , fi là ter ^ 
ra è chiamata madre di tutti i tàkerith w * X i 
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Ver tale Cagione tutti infieme fono détti eternati 
ti, che uuolfignificare,chc fono principio *&fort 
damento d'ogni cofa:& che eglifia il itero; gli* 
nimali tutti di quefli fono formati,^ ne corpi no 
Jiri ancora fi ued& chiaramente l'effètto loro?, 
perche la carne, & l'offa habbiamo filmili alla ter » 
ra ; & l'humore, & il fudore filmili all'acqua,. 
& la reffiratione dall'aria, & il calore dal fuoco 
pigliamo tutta uia ♦ Il fenjo parimente dell'u- 
dire con l'aria fi conuiene ; il toccare colla ter-. 


va', l'odorare col fuoco ;& il gufare con l'acqua;. 
& di piu il uedere con quella luminofa foflanqte 
del cielo fi confronta . . £ 

CR.bg .Vertale cagione non è marautglia ,fe poi l'buor. 
mori pare un picciol mondo : perche dandogli, 
elementi il principio a tutte le cofe corporee , di 
tutte l'huomo participa , hauendo l'èffere com r 
mune colle pietre,il uiuere colle piante, il fentire ■ 
con gli animali j & di piti l’ intendere con gli an - ? 

geli ’ 

BND. Da quefii ejfetti no è dubbiose l'huomo fi può , 
chiamare un picciol mondo ; che già fi uede 
che con fi marauigliofo artificio è formato , che ■. 
di dignità rfr d' eccelleva ua ina%i à tutte le crea , 
ture del mondo ; &fi mofira in terra quafit co* ; 


Et del Tonno. 9 

me angeló <f iddio . Ma della terra diciamo quel * 
lo, che ci refta da dire . 

! GK*G,Tante co fe ancora ci fono da dire , che bene fard, 
che le tocchiamo tutte almeno con brenna . però 
rijpondimiyfe tu credi,che la terra fia folamentc 9 
come uno punto nella grande circonferenza del 
mondo, fi come uogliono alcuni trafilofofanti • 
IND* Di quefla cofa io non fo,che tm credere:perche il- 
mondo di tanta grandezza effcre fi uede, che 
quanto alla circonferenza io non fo , chi lo poffa 
bautre compaffato,nè mi furato : & chi non ha 
fatto quefio, come fa egli, in che froportione flia 
| la terra cop e fio lui i Grande è il mondo, non pie 
dola è la. tèrra ; ma la grandezza delTuno , 
dell'altro niuno credo la fappia,feno colui, ilqua 
le fece tutte le cofe d pefo,a numero, et a mifura • 

;,A GKEG.Troppo ardito, & curiofo è ihuomo : cofi tirato 
damo naturale appetito di fapere , jpeffo s'inal- 
Za, cercando di fapere quelle cofe, le quali Iddio 
non uuole,che egli fappia: & quinciprocede,cbe 
r 3 ;f affai fouente perde il tempo in uoler conofcerc le 

cofe alte , che fono fopra di lui ; non conofcendo 
, 1 bene le piu uolte Je medefimo ; ne uedendo bene . 

lecofe,che fono attorno di lui . Di che affai gentil 
mente fu nprefo Thalete filofofo da quella fua> - 
• ; M 2 mina » 
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uicina , che lo uide ( {perniando il cielo ) caduti ] 

inunafoffa. Ma dimmi, donde deriua tanta ,& fi 
Maria uirtù,con cui tante, & fi uarie cofe la ter- » ini 

ra produce^ V'ttrò / t\\^ iw 
Dal cielo • > v - i iX 

gr eg .Come dal cielo ? i ^ M 
ind. Il cielo è pieno di j piriti uitali , & nel gìrarfi 
transfonde nella terra fi uariae copiofa uirtàdi 
produrre tanti, & fi narij alberi, & frutti . & è 
propiamente alla terra, come è il marito alla mo 
glie;cbe muouendofi lafàconcipere . la onde eli* 
piena d*una uitale uirtà, non pur l'berbe , & le 
piate ci partorifce ; ma ancora alle uolte ci pro- 
duce certi animaletti da fe fìejfa,fen'%a coito, & 
fen?a quei me%yj, , donde ordinariamente gli al- 
tri animali ci nafcono . 

or. e g. B enc certo, &fauiamente hai intefa quefia fpectt 
lattone, & con affai acconci modi me Ihai faput* 
ejprimere . La onde io bora non mi marauiglio 9 
fe in un brieue jpatio di terra , fiotto uno mede- 
fimo clima,qud ci nafce la rofa > la il giglio ; qiuL 
parimente la uii *t}a$ là Voliuo fi nudrifca ; & fe ■ 
qua lortica, là l'berba buona fi leua , cheque fio 
neramente non potrebbe efferefei cicli di fopra 
cotale uirtu non cimandaffero.Ma che diremo di: 
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tanti animali falttatichi y & domeflichi con tantc 9 
& fi uarie forme>& affetti generati 1 

* \ xnd. 'ì^on ti diceua io pur dian^cbc la natura in tut 

te lefue opere fi mofiraua marauigliofa , bella ; 
et quantunque percaufa mia tu la uolefsì accu - 
fare, parendoti cattiua in qualche fuo effetto Ma 
, dimmi > chi conofceffe la forza dell ber be , fi 

milmentela uirtù delle pietre , & degli animali » 
, no creditu che egli farebbe di marauigliojecurcy 

* &effettiì , 

©re. Così credo io; perche appreffo di quegli anti- 
chi non ritrouandofi per molti fecoli medici » con 
tali mezzi fi curauano efii , & fi confernauano 
in fanità : fenza tanti mifli , ne comporti : con la 
fola femplicità delle cofe , Ma fe bella ffeculatio 
ne è quella dell'aria, del fuoco, & dell’ acqua, bel 

* jl; liffima fenza dubbio è quefta della terra » per le 

tante, & fi uarie cofe, eh e di lei fi ueggono . Ma 
dimmijpercbe Dio la diede all'huomo per fua ha 
bitationel 

end. Quefa è co fa facile da fapere . 
ore. Come facile 1 Jgonglipoteua egli dare l'acquai 
poi che fi uede in quella fondata alcuna Città , et 
pgiche fi fpejfe armate di combattitori y & tan 
tè fchierc di negociatori per quella [corrono 
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i tuttauia, 

E nd. Si poteua egli f arto, s’baucffe uoluto:ma (i come 
* frudentiffimo (limò ad animale terreftre non 
couenìrfi dare /’ àcqua,ajjègnata per nido^et per 
madre de pefci foli, effo formò l'huomo di terra » 
& per ciò la terra gli diede ad habitare. Cofi gli 
buomini generalmete fi ftano in terra; quatunq ; 
molti tirati oda necejfità 5 oda cupidità di glo- 
riale t de guadagni fi dimorino nel mare, per quel 
lo d'ogribora,& tempo [correndo . Ma ben tan - 
to ad ogni huomo è difider abile la terra y che co- 
me la uede,ne gioifce tutto,& fi ne rallegra fi co 
mcycofa fua peculiare . Et perche di quefia è [or 
matotin quefia ancora i fiuoi diletti, & nutrimen 
ti fi piglia egli per lo piu ; et in quefia fi ha effo da, 
rifoluere finalmente . Vero non fenga cagione 
madre di tutti i uiuenti ella è chiamata da faui • 
ORE. Hor della terra affai s è detto fi che Inficiamola, 
& col nofiro difcorfo dell'acqua ancora tocchia- 
mo qualche bella confi derat ione . 
end. 'Nobile elemento neramente è quefio , & tanto 
à mortali neceJfario,che fen^a quello nopotreb - 
bono uiucrein alcun modo. Terò quelli, che han 
no ajfegnati i precetti di bene fituare le citta , al [ 
tutto uogliono effi » che ui fia la commodi tà deb* 
^ t. acqua 

É 
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t acqua , fi che ò mare , ò fiumi , tutto fonti ni 
fiano almeno uicini ; 

«R». Quefio fi uede chiaramente per pruoua , perche 
nè bere 9 nè mangiare , nè lattar l'huomofen%a 
V acqua potrebbe. Voi l'arte del macinare , & di 
tanti altri artefici come anderebbe ella ? fernet 
che l'huomo ne trahe buona parte de gli alimeti 
[noi, fi come èia tanta, & fi marauigliofa diuer 
fi tà di pefei buoni, & Saporiti. Ma dimmi , per» 
che tanto l'acqua / opra ogni altro elemento £i di 
Iettai 

END. Tu pur lo deifapere, fen^a ch'io te lo dica . 

gre. Et ri io lo sondate ancora m aggradisce di rifa* 
perlo . 

end. ilo credo, che quefio fia , perche più saffomiglia 
alla mente dell’huomo , la quale mai non fi ferma 
offa, mafia in continouo moto-Jcorrendo qua & 
ia a uedere con gli occhi dell' intelletto^ inten- 
dere tutte l' opere della natura. Cofi l'acqua hot 
crefcejbor manca,hor feorre in qùe fia p arte, hor 
in quell' altra, & talhora d'uno a fpetto, tal' bora 
d'uri altro fi moflra ella a gli occhi dertguardan 
ti: & per ciò in uarij modi,& forme muouendofi 
dilettati uarioguflo dell'huomo. Sen%a che il pe 
e, & l'andar qualche uolta in barca , con 
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una briiata di gentili(fimi amici , àfopra il tram 
quitto mare > onero f opra alcuna placatole puma 
*à>& lago,per mu ficare ,ì> per mangiare % onero . 
per f duellare inpane diporto piacere grandtf 
fimo ci arreca egli. 

cri. -Buona ragione bai ritrouata %per che l'acqua 
co tanto ci diletti : & a dirla come la fia, che uà 
le uno pio d'ogni uaghe^a ripieno fenda la ui- 
. fla>& il godhneto delt acquai Molti uagbi nefo 

no, con felue,con colli, con rrfonti y con piani, & co 
giardini belli fftmi, i quali molto ci dilettano,ma 
nulla fono rifpetto à quelli , che fono [opra mari » 
onero, laghi, & fiumi reali, fi come fono le dUet 
tofe riuiere,et altri luoghi marauiglioft,con fpc- 
cule terminate > et di lontano ;i quali non fatta 
fio mai , ma fempre dilettano f occhio de rifguar 
dati. Et quinci è,chel fauio iddio, poi che miraco 
lofamente hebbe piatato ilVaradifo della uolut 
tà , & che d’efjo n hebbe produtto ogni forte di 
piantcycofibelleauedere, comefoauia guflare » 
per farlo in ogni fi*a parte bello, et <f ogni uaghe ^ 
ga ripieno, uolle, che ui furgeffe uno fiume, il qua , 
le ben bene lo inacquaffè tutto , et per ciò ogni di 
letto porgejfe àgli habitatori di quello . Ma del- 
l'acqua farà benebbe qui facciamo fine^r che tu 
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tlka qualche cofa ancora dèi fuoco. ' v 

^ nd. Poco parmi^che fi fia detto dell'acqua che 
molte belle fpeculationi fi fiano tralafciate » che 
fi pateuanobrieuementt toccare. • > 

ore. Et quali fono quefle^ . 
end. Vita H'èyche fi uede in uno certo modo quefio eie 
mento fioreggiare à mùgli altri . 
cre. Et. come ? 

end. 7^.on falche dalt acque diuerfe terre fono come 
diuorate>et conjumate,&. che l'acqua eflingue il 
fuoco che faglie nell'aria > & lo connette in 

piaggia % «tA ■'»>-. ,i v 

n «RE* Quefii effetti fono ad ognuno manifefli; angi lo 
pinione di qualche filo fofo è, che ni uno elemento 
fia puro , ma che l'uno fi ritroui mefcolato co l'al 
tro in uno certo modo . 

end. Se quefio è manifefioy non è già noto , in che ma 
mera fiiano tacque fopra ilciclo , ejfendo di na 
tura fluide* & correnti* .<; • 
or e. Qurfla cognìtionebi fogna lafciarla nel petto del 
magno Iddio > il quale fa egliinche modo faceffe 
il firmamento > &poi in che maniera 'diuidejjc 
l' acquò, le quali erano fotto'l firmammo da Quel 
le y che erano di fopra > anco fe quefie fono di 

Maturafiuiddy corrente ,ò pur congelateci d> 
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me uogliono alcuni fra i [acri Dottori • *Però la 
fciamola in petto d’iddio fi come quell’ altra fpe 
culatione ancora ui Jla beney in che modo l’ acque 
del mare crefcano y & manchino ogni fei hore,& 
ùegniamo à parlare del fuoco • 
ind. il fuoco per cjfere di materia fottilc,& ardente» 
fopra ogn altro elemento fenefla collocato y& è 
al tutto neceffario à uiuenti: perche fen^a que- 
fto malageuolmente potrebboho mantener fi . la 
onde appresogli antichi per una feuera punitio * 
ne era interdetto il fuocoy & l’acqua à certi dan 
nati . Et quegli huomini , i quali la fanno fen%a 
fuoco ^non da huomini lafànnoyina da gente fie- 
ra, & be fiale smangiando ejfi le carni crude, oue 
ro mez^e cotte al Sole ->fn%a altri condimenti » 
nepane y con ijpiche, &ghiandi faluatiche . /’ oro 
pofcia,& l’argentoy egli altri metalli infieme co 
me fi raffinerebbeno e [fi fen%d queflo i & come 
fi potrebbono tanti medicamenti comporre infite 
me i La cera parimente y il mele,& il zucchero» 
come fi purgherebbono ftn%a ejfo i Toil’humido 
mito col caldo non produce egli ogni co fai La 
onde fe mene una fecca , co fi fi confuma il tutto » 
& fi rifolue in niente ; come fe uiene una lunga 
humidità, fi riuolgono le cofe tutte parimente in 
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Et del tónno. 

Una morbidezza , fetida frutto alcuno • 

<GREG .Bene neramente Chat intefa , & quello d pruoua 
tnanifcfiamente fi uede nell’buomo vecchio, ilqua 
te , perche gli manca il caldo naturale , & gli a- 
bondaChumido radicale, fi debilita, & uajjt co- 
fi pian piano confumando , & morendo . Et al - 
Rincontro , un giouane, perche è pieno (Car do- 
rC)& di caldo naturale, fi dimoflra pronto, pre - 
fio,& uiuace in tutte C opere fue ;& pare che ui 
Ma tuttauia con due uitc • Vero Dio filmili quali - 
tànon pur ha ajfegnate à gli elementi , accioche 
diano uita a tutte le cofe ,mai uenti ancora per 
la confiruationeloro hà uoluto, che fiano & h ti- 
midi, & ficchi caldi, & freddi , fecondo che fi 
uede che fono . Ma qui uoglio , che tu confiderà i 
belli effetti della natura» 

END. Et quali fono eglino^ 
greg.T^ow fai , come nelt autunno ordinariamente re- 
gnano i uenti di mezzogiorno , i quali per ejfere 
humidi^r caldi , di nuoua uirtà riempiono la ter 
ra debilitata, &pnua di quella, fi ptr li grandi 
Ardori della fiate, come per li tanti frutti , che fi 
truoua hauere produtti, per potergli di nuouo à 
tempi fuoi riprodurre . Voi nel uemo , perche re- 
gnano egli i uenti fittentrionali ìfe non per effe- 



re freddi, & ficchi ? accioche poffano difettare 
le foperchie h umidità dell' autunno, & dare for- 
ila alle piante, & alle cofe fiminatc di ben germe 
gìiare . & la primauera perche fa ella foffiarc 
quei di ponente ì fi non per effire quefii di nati t~ 
ra generai ina, i quali ( come dice 'Plinio) marita 
no tutte le co fi infime ,et le fanno andar in ama jfe: 

re ; fi che in ogni parte le tenere herbette , e i ua 
ghi fiori fi ueggono fpuntare fuori della terra t ni 

Cìr gli alberi parimente riueflirfi di nuoue foglie, • ■ 

& di nuoui frutti • Segue poi la fiate , la quale 
con gli ardori del Sole,& co ulti di Lcuante cal 
di , & ficchi leua ognifoperebia humidità dalle 
cofe,& le conduce nel fio perfetto effire, & alla 
maturità . 

kkd. Bilia filofifia è quefia : ne so piu dolce eofa ,co- 

mc il fapere i principi j ,& la ragione dell opere •• k 

della natura • 

•KB. Se quefia ti pare bella, molto ancora piu beila ti 4 h E 
parrebbe, fi tu poteffi fapere , d'onde procedane 
i uenti,& in che modo fiano genera tu i ; 

ind. Tqon può effire, che quefia fpeculatione ancora 
non fia bdlifjìma : perche a me pare , che i uenti 
fiano padroni delUria, del mare, & della terra » 
portando cjjì (non fi donde) il freddo^ cal - %, 


Et delibrino. >£(' ip i& 

4 o,& facendo l'aria temperata » majjimamente 
nelle ftagiom di me^go tempo , le grandi tem - „■ ~> 

pefle in uno fubito concitando ; poi anco repenti 
inamente aUe uolte tranquillando rajjèrenan ~ 
do la turbata aria,& il cvnquaffato mare . Terò 
dimmi ti priego la cagione di cotali effetti . 

GRE. 7{on ti ricordabauer letta la Meteora d’Mrifto a r 
tele £ 


m Minivi 


end .Tercke^ 
re. Tercheìeglt in offa dice quefle formali parole , Il 

uento è uno uaporefecco,rifoluto dalla terra y c'ù j 

«Wtf certa «itoli ce/e/te compoflo. Ma per non te. 
nerti occupato in uani difcorjhio ti dice , ebe po 
dw fanno quefli effetti di natura, La onde ilTro- 
feta difeorredo le marauigliofe opere di Dio , dif 
fiicome effo produceua i uenti de' fuoi tefo ri . "4 

end. Io 770» intendo bene > che uoglion direi fuoi te* 
t fori» 

(Gre. Quefli fono parlari figurati : però i fuoi t efori fo 
noi fuoi, fegreti ; & tanto è d direbbe Iddio pro- 
duce i uenti de' fuoi tefori y come dire , che pochi 9 
& forfè niuno , intendono l'effere>& il procedere ; 
loro yflando ripoflifrai fegreti di Dio , quantuu 
que molti ne parlino cofi per opinione . 
ìend. Se non fi fa che cofa fianoi uenti > meno fi fitprd 
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quello jchè fia /* effere,& lo flato del cielo. V* 

Gre. 7s Jon ti diceua io poco fa » quando fi ardito » & 
dotto in uifla ti dtmoflraui, uolendo eh* io per un 
poco mal%a(Jì alla ffecu la tiene di queflo^che ua* 
ni erano i difeorfi di cofi alte » & incognite ma * 
ferie lì 

end. Ben mi ricordabile tu me lo diceui ; ma credeua 
mi di certose tu mi burlaffi >fi come tra glifue 
gliati, e i fonnacchiofi il piu delle uoltcfi fuolc 
fare . 

Gre. Bene tra quefli cofi burlando fi dicono delle cofi. 
affai ; parendo a gli fagliati > che i fonnacchiofi 
ragionino quafit come fantaflicamente fognando 
fi : ma teco alhora io non parlaua da fcher^o , 
ma.fi bene da douero. 

end. Tur tutti i faui del mondo raccordano in dire» 
_ . che fono noue delude' quali fette ne chiamano da 
i fette Tiantti : l’ottauopoi uogliono che fia lo 
{Iellato, il nono non fapendo di che conditone fi 
foffty l'hanno chiamato il primo mobile : & quc-\ 
fio i fanti huomini cielo d'acqua > ouero criflalli - 
no l'hanno nominato , non per la frigidità > ma 
per la trafiaren^a fua . Et come uuoi tu bora » 
che tanti,& p fatti huomini s ingannine^ 

Gre* h non dicobhe anco delcielg non.fi pojfanofape 
tv #!J re molte 
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tè molte cofe, ma dico , rfoe alcuni préJUmono di 
fitpeme molte fie quali in modo alcuno non fan * 
no :&non è dubbio , /e dicejfero agente 
thè uederele poiejfc , won le dir eb borio già-,, 

mai: ma fanno» chepruoua alcuna fare nonfe ne 
pud. 

Ma quali dicono eglino effere gli altri cieli } 
lUielodi Saturno , di Gioue,di Mar te, del Solevi 
Verter e»di Mercurio^ della Luna. Et uogliono , 
che quefti fiano dal primo mobile uolti, &gira- 
ti,& che di uarie uirtu 5 & proprietà fiano im- 
presi ; colle quali diano àgli huomini diuerfe in 
chinationi , rendendogli atti ad imprendere le ta 
te arti,<& mefiieri»che efii fanno. 

Bicendo efii quefio, forfè dicono il nero . Ma del 
Sole m ifpecie che fanno direi 
Cofe marauigliofe . 

Come mar auigliofeì 

Occhio del mondo, et cuore del cielo chiamando - 
l°:<& di piu uogliono , che fia qua fi come anima 
di tutte le cofe corporee ; & dicono, ch'egli fcor- 
re per ifpatio d'uno amo tutto il Zodiaco^ con 

la uirtii de* dodici fegni, che in effo pongono,cau - 
fa le quattro fiagioni , fi di tempi diuerfe fra fé, 
come fi uede, per qualità dhumori-: & chi nel 
^ w brieue 
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Inette /patio d’uno giorno naturale % (tantad là 
uelocità del fuo corfo) ua,& ritorna daU'Orien* 
te all’Occidente : & che lingua humanacon ogni 
fua forga non può esprimere i maraùigliòfi effet 
ti, che egli fa [opra le cofe create;ajfermando^he 
rhuomo,gli animali, & gli elementi da quello 
prendono ogni uirtù de* loro corpi ; e*r che fe il 
Sole mane affé, ogni cofa mancherebbe infime 
con effo lui . Co fi la dicono,&da intedonoefii ; ne 
io fo bora, fe buono , a cattino fia ilparere loro • 
Ck e. Buono m quefia parte io foftimo ejjere % & ueroi 
ma della Luna che fanno dire ? '• V , e ; -, 

end. Molte cofe ; & quefla tra le altre : che ella dal 
Sole riceue il lume^r piu y et meno fecondo che 
piu,& meno s’auuìcina y &fi dilunga da lui ; e$T 
che con una fettenaria difrtnfatione le forgedel- 
. la fua luce à fempiterna legge variando diftonc;. 

& che però ne' primi fette giórni fi mofiraìnfor 
ma d'un meggp circolo ,& ne' fette fcgken ti for- 
ni fc e di compiere la rotondità fua, tutta bella, et, 
lucente à gli occhi de riguardanti mofirandofi m 
Toine gli altri fettenarij dicono , che. cofi pian 
piano fi uaconfumaflda,infino a tanto che dinuo 
uo auuicinandofi al Sole storna a ricuperare la 
perduta luce , Et di piti uogliono , che habbia 
uwi,, grandijfima 


.tstdeUònno. 

grandijfima potè fa [oprai corpi no fri , & che 
dalla uaria influentia della Luna proceda in buo 
na parte il fiujfo,& il reflujfo del mare . 

0reg.jP/ belle co fe dicono quelli tuoi filofofi;ma tra 
alcune uere,molt€ ne fpargono di non nere per li 
loro fcritth&r r azionamenti Xhe la Luna fi ìa d'in 
fiabile , non permanente luce , & che molto 
: k poffafopra i no(lri corpi, l'tfyeriemg chiaramen 
te ce lo dimoflra : ma che pofcia il fluffo^ & il ri - 
flufjo del mare procedala lei,ouero dal Sole, (co 
me efii dicono) coft lo fanno di certo, come fanno* 
la mifura del cielo ,e*r che la minore fella di quel 

I h fta di gran lunga maggiore , che tutta la ter 
ra. & piu danno ejfi da ridere , quando la difan - 
I %a,cbe è dal cielo a la terra,prefumono di [ape- 
re* Troppo curiofo è l'huomo di fapere , trop- 

po alcuna uolta s inalga à uoler jfeculare i f egre 
ti di Dio , & tutte l' opere della natura ipoi che 
effo Dio quelle fole ci ha date à cono fare, le qua 
li fono à profitto degli animi , & agiouamento % 
& conferuatione de corpi: quelle poi , che d ninno 
di quefli fini ci feruono,ma fono a fola pompa,et 
oflentatione di fapere,le tiene nafeofle in fe fleffo » 
&fra i fegreti della natura ripofle. La onde è 
fa%Qa grandijfima à uolerfalire in cielo, & fa-, 
I , C pere 


■ 4 - 


.1 


«NO. 


14 Della Vigilia 

pere 1 fegreti di Dio,& riconofcerin tutto tutte 
Pop tre della natura, come elle ftanno. 

Ter ciò credo io, che quello che noi Zappiamo ri- 
fletto a quello, che non Zappiamo, fia come nulla : 
tante coje ci reflano,de le quali non habbiamo no 
titia alcuna. 

gee. Et quefla è la cagione, che meffe quel ZauiofiloZo 
fo à dire, che egli queflo folo fapeua,che niente ft 
peua,la cui genero fa per fuafione flinfe L’oracolo 
d'Mpollo apublicario per lo piu Zauto huomo y 
chef offe tra Greci . La onde egli fi diflofie di uo - 
ler far prona, fe cofi era, come l’oracolo haueua 
detto:& interrogando hor queflo 5 hor quello di 
coloro,che erano ftimati piu faui , aiutato dalle 
Jùe belle induttioni ritrouò^ebe gli altri del tutto 
niente fap citano; come che di fapere ogni cofapre 
ZumeJ]ero,& fi ufurpaffero gli h onorati, & fama 
fi titoli di gran dotti , & d’intelletti chiaritimi • 
EtperciodaTlatonenonfiiui,nefiloZofi,ma fi>- 
fifti 3 ciò è cauillofi,& ignoranti , furono chiama - 
ti. Ma fin qui bafli hauer detto di quefli tali . 
end. Mn%i tanto fie ne dotterebbe dire, che fojfero 
conofciuti da tutti: per ciò che non pur con le lo- 
ro [alfe dottrine 5 con le non buone perfetafio- 

niguajlano le menti degli huominh ma gorrom- 
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fono ancora icoftumi con gli effempi de la loro 
fofdida,& dishonefla ulta. Ma quanto gioui uno 
uero,& nobiliflìmo filo fofo,da gli effetti contro, 
rij al procedere di cofloro tuttauia fi ffeorge : per 
do che eglifgombra de petti de gli huomini le tc 
nebre della ignoaantia illumina le menti loro 
à conoffcere la uerità,& a uejlirfi di chiari habi- 
ti,& d' illufbi co fiumi . 

greg.T^oh é dubbio > che tbuomo fauio riluce come l 
Sole t & odora come il muffo > & fi mojlra quafi 
come angelo di Dio / opra la terra , & come uno 
paradifo di delitieùcui ornamentigli (lolti anco- 
ra in apparenza fi sformano di ueftirfh ma come 
fi uiene olfatto della buona operatione , quiui fi 
fcuoprono effere come alberi frondofiffenga fiut. 
to alcuno. Ma di quefti non uoglio>cbepiufi par- 
li .Et perche dianzi tu mi diccfli non fo che delTcf 
fere tuo , bora fé opportuno, che tu mi dica il tut 
to manifeftamente:& prima in che grado tu tifti 
mi d' effere fi a le coffe create . 
end. lo mi flimo d' effere nel grado delle buone • 
greg. Come delle buone £ 
end. Delle buone fi,& àiodato fine ordinate» 
greg .tior dimmi in cortefia il nome tuo . 

C 2 Ter ch e £ 
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END. Tercheì 

GKLG.Vercbc fiputo il nome 7 Caperò ancora» che co fi i 
fei» 

end. Tur lo dei fapere . 

qkeg.Et s io lo fo»non farà però alcunmale»che io ho - '• 
rà da te ancora il rifappia, 

end. lo mi dubito certo»che tuia uoglihora far me - 1 
co^come la faceua Socrate co* fuoi afcoltatoru 

ckeg ,Et come la faceua egli ? 

END. Ti dourefli pur ricordar e *>ch e egli fempre propo 
netta alcuna beila materia »& interrogaua:et chi 
riffondeua»rimaneua quafi fempre fra lefue riffa ■; 
fie uinto»& legato, 

GREG,/o mi ricordo» che interrogando Socrate & ri- > 
fondendo gli altri , ò e gli conuinceua di non fi 
pere nulla diquello»che frtfumcuano di fapere^o- 
uero con gentilijfmi modi daua loro à conofcere 
la uerità, Cofi bora la uoglio fare io teco . Vero . 
dimmi il nome tuo, 

END. Ter compiacerti dicoti»che io fono da tutti chià 
mato Endimione, 

CKEG 'Toi che Endimione fei chiamato » dimmi ancora » 
che Cigni fica qucfla parola, 

end. Come che fi gni ficai fignifica fonnomon lo fai $ 

GREQ./o uoglio dire , fi fignificafo fianca » ouero acci* 

dente \ 
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Jcnteipercbe tutte le cofe fono o foflan%a 3 ouero 
Accidente • 

end. io credo,che lignifichi fiofianga « 

GREGj&z/ tu che co fa fia fofianxa? 
end. Tarmi, che foflanga fia qutlla co fa la quale per 
fe fia, Sfi dimofira fondamento degli accidenti * 
GR eg ^Quella è una bene intefa difinitione , & propria 
della fofianga.Ma dimmi quante fono le diferen 
%e fa la fofianxa,& l'accidente? 
end. <Tre dicono ejfere quefle . la prima , cbe ella fi fot 
Popone alt acciddte,S lo foficnta 5 /z come fonda 
mento di quello, la fecondale la foflanga per ft 
non ha bi fogno dell'accidente : ma fi bene tacci • 
•dente della foflanga. la terga è , chela foftanxA 
propriamente fi uede ejfere , et t accidente per eia 
non óypèrche fopraflà alla foflanga • 

•reg XPer la difinitione adunque , che tu mede fimo hai 
dato alla joftanga ,parmi che tu chiaramente ti 
poffa accorgerebbe fofianxa non fei • 
end. Comecché fofianxa non fono ? 
greg .Se fofianxa fei, di che fei fofianxa, & f ondarne to? 
end. lo fono fofianxa, sfondamento delthuomo, & 

4 incora degli animali, che dormono ; che s io non 
fofìiycome lafarebbono efii ? ueggendofi,che co- 
me thuomo non dorme, t (ubito perifee • 

C 3 Quandi 
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gre» Quando bene ciò fuffe nero, non per ciò ti potrei 
fii chiamare fiftaw^a ne dcWhuomo , ne de gli a- 
nimalì. 1 

end. Se fiftan^a non fono , che cofa adunque uuoi tu 


ch'io fiaà 

gre. Tu fii accidente. 
end. Se è nera la difinitione delf accidente,io in modo 0 
alcuno accidente ejfire non pojjo . • ^ 

gre. Quale è la difinitione dell' accidente^ 
end. I Loici cofi lodifinifiono. Accidente è quella co 
fa, la quale fla^gr ua,fin%a la corruttione del fog 
getto. ; : 

gre » Et che uuoi inferire per quefio ? 

End. Voglio inferire, che fi io non fi fii , l'huomo del 
' tutto perirebbero} che fin%a me non può fare 
1 in modo alcuno, ne fifientarfi uiuo. v ’ 1 ' * 

gre. 0 quefio è falfo: perche molti hanno fatto ferì* - 
%ate. 

end. Ut in che modo fi fino efii mantenuti ne in uita, 
ne in buona fanità ì 

ore. In uita fi fono mantenuti col mc^o della quiete 
& del r ipofi, & anco in fanità, bene regolando fi 
intorno al uìuert loro, & filo d'ottimi nutrimen 
tipafeendofi . 

end. Bjuoltala,come uuoi, che alla fine trouera i, che 
'' * mala- 
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malamente fen-ga me fi può fare : & queflo fi ue 
depcrpruoua in uno infermoùl quale fe non dor 
me, a poco a poco fi con fuma in bneue ) 'patio 
fi muore, 

C RE. La pajfione del male è quella, che con fuma la uì 
ta,&guafia glihumori:& opera,cbeibuomo to 
ftamcnteperifca. 

or e. Certo io non fo,fe peggiore infermità pojfit effe» 
fesche non dormire tpoiche lajfi, & me?gp cafca 
tii& quafi come ftorditi fono fempre coloro, che 
non dormono.Ma dimmi, non ti ricorda di Mar - 
co Bagolo Confalo Romano £ 

6 r eg.£ t che uuoi dire di lui £ 
end» Io uoglio dire,come quel fero popolo di Carta- 
gine per farlo morire d’ una crudeliffima morte y 
lo mife in una botte piena di chiodi punegtijjìmi 9 
accio che non ritreuando,doue poter fi appoggia 
re > alla fine moriffc di forno, 

GKEGjl tormento della fame y & di quei rafoi y credo io 
che lo facejfe morire ,& non il fonno , che fe egli 
fojfe flato ne la botte di Diogene > tutto che non 
•fjauejfe potuto dormire, non però ui farebbe mor 
tossiche & Chuomo,& gli animali ancora, af- 
fai uolte la fanno fenga te. 

*xd. T^on fempre però, ma tutti generalmente dor- 
... v C 4 mono. 
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mono . ^ 

•r 1 . Dormono fi, quando non fono impediti > & qttan 
do hanno la commodi tà di poterlo fare; che qua 
do ciò non ui fia,con un poco di quiete *0- di ripo 
fo fi mantengono. 

end. Se io fono accidente, come tu mi faconde è, ch’ie 
tiparli,& ti riJponda,come fo,effendole cofe ac- 
cidentali fenica corpo,<& fenga lingua ? 
cr e. Il parlare tuo non è tuo, ma fi bene dell’buomo$ 
di cui fei à tempo Signore . 
end. Et come parla l'huomo dormendo ? 

«re. Qui ci farebbe che dire: perche parla etiandià 
uegghiando fen ’ga lingua . 
end. Et come forma egli la parola ? 
gre. La mente deir huomo ècofa diuina ; & per ciò fa 
ella effetti diurni^ marauigliofi. Co fi parlai 
rifpbnde dà fé fleffa à cui ella uuole, fen%a i natu- 
rali (Iromenti ,&■ feorre col pen fiero douunque le 
piace , ricomfcendo quefla materia ,& quell' al- 
tra , & rtt renando partiti , & inuentioni bellif- 
fime:& Jempre che le aggrada, muoue gli affet- 
ti dell' huomo,à fperare, à temere , à rallegrar fi, 
& adattriHarfi, fecondo la difpcfitione di quel- 
lo.Siche la mente dell’ huomo ad ogni bora,& in 
ogni tepofa cofe ueramete troppo marauigliofe . 
ik, » * L’huomo 
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SND.. Che l huomo ueggbiando ciò faccia non è mar a - 
viglia alcuna perciocbe egli uede i tanti oggetti > 
che ci fono da uederc,o de chi parlavate chi leg 
ge,onde la mente fua ha materia di fare gli ejfep 
ti da te narratila che dormendo ancora gli fac 
eia; queflo è grandemente diffìcile a credere . 

Ckz, Et perche? effendo la mente , fi come una lampa > 
la quale fempre luce e rijplendefopra noi . 

1ND. Di notte,quando io mi metto in corfojdlanon ar 
de già , nè riffi tende : ungi come io uoglio ufi ir e 
a prender l' huomo , la prima cofa che io faccia ; 
jpengo queflo lume; poi leuo tutti i finfi dall' uffi- 
cio loro, fi che l' huomo non fiuti ^ne uegga,ne oda 
cofa ueruna . Co fi legatolo bene con certi miei 
flrome nti lo tengo (Iretto > che non può fuggire» 
nè appena muouerfi . Si che piu non dominala 
mente in lui,e i finfi piu non fanno l'ufficio loro » 
tanto ch'io ne fon padrone ,& fignore . 
ì^rec iEt come fi può fpegnere queflo lume della mcn * 
te,nt ella J lare cheta, effendo ufata di Magare con 
tinuamente ? 

*nd. Sta cheta; perche la motte al buio non fa doue 
andar e-, non potendo fi or rere fopra il campo de 
gli oggetti, -v ,, v 

%KtG,Et perche queflo? • . w , ^ .v . 


perche 
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end. -Ter che manca, del principale fuo minifiro ^ 

greg.Èc chi è queflo miniftro? 
end. L'occhio 3 il quale a lei è fi come un cor fiero, che 
la porta à uedere tutte le cofe . 

Gre. -Tcrche l'occhio non la ferite di notte? 
end. Ter eh e non ci è luce y cbe color ifea le cofe , fi che 
egli le pojfa bene difcernere y & uedere, percioche 
la luce del Sole , con quella della Luna , ouero di 
qualche torchio accefo fono ime%gi y co' quali l'oc 
chio uede>& difcernegli oggetti y quafi come per 
occhiali lucidiffimi y & trajpannti» 

«reg »-Quejlo èfalfo : perche anche fen%a effo la mentq 
Uede y & intende affai cofe; fi come appare in mol 
tinche fono nati ciechi ; i quali non pur fono rtpie 
ni di buone lettere^ ma fanno ancora & cantare » 
€$r fonare eccellentiffimamente y &faueUano d'o- 
gnicofa con tanta gratia,& leggiadria : y che piti 
non potrebbono y fe con l'occhio proprio hauejfe 
ro lungamente riguardato y & intefo il tuttto . il 
che non potrebbe auuenire^ fe l' occhio folo c in-> 
fegnajfe tutte le cofe . 

1ND, dico tocche l'occhio folà ci fia maefirojper 
che l'orecchia ancora ci moftra di molte cofe: ma 
dico bene, che egli è il principale minifiro della 
mente no fira* 

Seco fi 
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Se co fi fojje, come la farebbe uno , dta fordo 3 ^ 
c/eco infiernefoffe nato i 
■ Molto malefen^a dubbio . 

Quelli [enfi adunque fono i maefiri delle co fesche 
noifappiamo . 

In un certo modo fi moftranodlejfere tali. A 

^ wodo ? 

il modo è quefio . fta « dimoflrdno le materie \ 
fopra lequali fe uogliamo, poffiamo perfettamen . : * ? 
te filofofare £ 

Dimoftratori adunque , non maefiri di quelle fi 
pomo chiamare : perche tutto quello , che uedo • 3 

odono, rapprefentano alfenfo comune: & 
egli fubito lo porta alla mente ; onde ella bene 
fate fa, & confederata la qualità dell 7 oggetto, ne 
fiampa nell animo l'idea , & di quella ne faguar 
diana, & cuflode la memoria . 

0 quanto fei acuta ; & come bene quefia,et quel 

1 altra materia uai ritoccando : ma con tutto 

ciò non in hai ancora rifcofto , come auuenga che 
io parli teco,& ti ridonda, effondo cofa acciden- 
tale, jen?a corpo,& fenici lingua . ; • ^ 

Cia i ho detto, come la mente dell'huomo è co fa 
diurna, & che è di tanta eccellenza, che appena fi 

può intenderemo capire* La onde femprefa effetti 
*. 4 mar a- 
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•Ma rauigli ofi. Ella adunque ^dormendo thuomo^ ■ 
dalle impreffionfcW egli ha fatte uegghiando fo- 
pra le cofc uedute,lette,& intefe , ne caua le piu . 
belle hifìorie del modoy& ne compone i fogniyhe* 
quali difputa 3 & parla fengq lingua , ejr uede> 
legge fen^q occhi , &fengq mani y&fcmq piedi yA 
corre jfalta 3 negotiay &giuoca affai uolte di [cri 
ina-i ferendo que(ìo 3 et quello à fuo bel piacere • - 

IND. ìQuefto non è da credere , che fi poffafare fengq i 
fuoi megjiì et che ciò fia ueroy molti fognando fi 
fono ueduti leuarft da giacerei andare , et fare ^ 

per le camere loro le piu frane cofè y che fi poffa - ' 
no imagmare. Cofi non pochi cantare , ridere) et 
parlare fi fono fentiti . Tali ancora fi fono trono, 
ti giocare di mano jet dare delle pugna ò fu per li 
letiyouero a copagniycbe apprejjò loro giacendo» 

£re. Qqiefii fono effetti da frenetici)^ da melanconi- 
ci } i quali di giorno ancora fanno delle pagaie t 
pur affai. Et fi uede , che fe unhuomo di buono 
natura fi ritruouà oppreffo da qualche noiofo 
znalatia y dormendo ancora » nell' agitatione del 
& • fi figlia di ree 9 & trifìiffime cofe . Onde tal 

bora in grande fete,ouero fame poflo^mangia y ^r ^ 

bene a fua piena uogliaycofi fantaflicamente 5 & 
fecondo la fua imaginatione bora gli par d! effe- 

rè 
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ferifanatojhora d'effere ricaduto infermo . U 
che non fuole auuenire in huomo fano,& di buo- 
na temperatura, & comple]fione:angi il piu del- 
le uolte fi fogna egli cofe lietiffime , & filmili alla 
natura, ouero profcjfione fua . La onde fe è canto 
re,ouero fonatore,canta & fuona affai uolte co- 
fi dfitntafia dormendo, & da fefolo,<& con altri 
ancora 4 fuo bel piacere . feanco è foldato, mette, 
efferati incampagna^rompe armate , & piglia 
terre,& bene JpeJfo tinge il mare,& la terra del 
/ angue del fuo nemico.^ fe è fludiofo,o egli fi le 
ua al cielo àjpecolare la forma di quello , ouero. 
ftando in terra mette & uince conclufioni fottilif 
fime, ouero conduce caufeimportantijfime a uit - 
tóriofo,& defiderato fine. Vno Jpenfierato, & 
otiofo rade uolte fi fogna : il che uno induftriofo y 
& Jpeculatiuo fa fpeffo : percioche la impresone 
dellè cofe & la pafiione de gli accidenti, è di tan - 
euforiche quello, che fi fa di giorno, pare gene 
Talmente che fi faccia ancora di notte . Vero chi 
piage il di, la notte no ride, et chi flado de fio, e ue 
ramete nemico d' alcuno, non fuole dorme do diue 
nirgli amicoiangi fi fogna bene Jpeffo d’ uccìderlo 
et di fistiarlo ;fi che ordinariamete ciafcunofo- 
gnado lafafecqdo la difpofitione, et la profcfjìde 

- M 
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fiuti fi come s'haperejfempio di quell' ambìtiofa 
Signore>chc di notte ancora fognando fi pigliaua 
delle eittà^onde fogbignddo d fuoi diceua.Or quei 
tepenfate uoi t cbe farò per pigliarne uegghiado y 
fe dormendo ne piglio tante ? 
ind . Grandi effetti fono quefii,ne fo,fe fi poteffe troua 
reperfona, cbefojfe baftante a raccorli tutti 
fapeffene ajfegnare la cagione ; poi che ancora Id 
dio ha riuelate molte cofeidormendo efii 3 a glie - 
letti fuoi. 

greg .Quello che Dio fcuopre a fuoi in fimile flato po- 
flijìion fi può propriamente chiamare fogno • 
end. Terche ì 

gr e. Ter eh e il fogno è Jpetie d'illufione. 
end. Come fi può dire illufione 3 quando per ijperien - 
tia fi uedc,cbe molti ne fono ueri • 
gre. £t come neri? . ' 

end . Vno fi fogna la notte d'effere ammazzato^ ee 
colo ilgiornoiche uiene uccifo. Vn' altro fi fogna 
d'effere tradito & cacciato di flatOyCt qua fi d 4 i fu 
bitogli cadeaddoffo la minacciata ruina.Vn al- 
tro fi fogna d'effere fattoTapa»ouero Imperado 
re:& ecco l'effetto della fina gloria 3 & felicità : 
Come adunque uuoi tu, che co fi fatti fogni fiano 
illufiom ì 


Quefle 
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sre* Queflefono prediuinationi,che alle uolte nel [bn 
rio ci uengono nella 'mente : la quale fpejje uolte 
preuede il bene,& il male fuo : ma i fogni per U 
piu parte fono bugiar di,&falfi:& non è cofa da 
prudente à preftar loro fede, 
pND. Tsfon fu già bugiardo quello di Faraone, ne falfo 
quello di 'ls[abuchodonofor,& meno è da credere 
che Daniele profetagli fauio Giufeppe dal fom 
mo Iddio fojfero fatti interpreti di menzogne . 
Toi quello che fece la moglie di Tilato^nonfu e* 
gliueroì 

sre. J Quejli ancora piu toflo prediuinationi y che fogni 
chiamare fi poffono, 

end. Diuerfe forti adunque fono di fogni ? 
gre. Diuerfe fenrta dubbio . r .\i 

end. Et quali fono elleno t 
GRE. Trima ci è la uifione: che è, quando alcuno uedt 
quella cofa, che propriamente ha da efjere nel mo 
do ifleffo, che gli fi è dimoflrata, Toi ci è l’oraco 
lo,quando altri dormendo noi ci denuntia qual- 
che coJa y come fu quello di Giufeppe, che dall’an- 
gelo in fonnofu auui fato, che pi glia[fe il Saluata 
re,& la Virgine fe nefuggijfe in Egitto : & 
quello de magi,i quali fimilmente fui dormire fu 
rono auucrtithcbe non ritornajfero da Herode » 
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ma che per altra uia,che per quella di Gerofoli- . i : > 
ma fi riconduceffero ne' paefi loro .. Voi ci è quel 
fogno, il quale fi cuopre con certi fegni,& figure 
conucneuoli alla cofa figurata ,& fegnata,& que 
fio ha mefliero di uera interpretatione . Sono 
apprejfo altri fognici quali fono come prediuina- 
tioni. Altri ancora ne fono, come illufidni,& pie 
ni di mille uanitd.fi come fono quelli che noi ordì 
nanamente facciamo . Alcuni altri fi ueggono 
fondati folament e in chimere, & in cofe fantafli 
che fi quali tanto cifpauentano , che rifuegliati ò 
dal timore, ò dal dolore ineffi bauuto , lietiffimi 
pofeia ne rende il ritrouargli non ueri . . j 

Ottimamente uai difcorrendo,& molte cofe im- 
paro da te,che prima io non fapeua . 

Et che cofa puoi tu fapere ,ch'io infegnata non 
t h abbia, tonciofia cofa che l’buomo dormendo » 
o fognando niente pofja imparar e, o fapere $ 

0 che di tu ? non fi trouano molti , che dormedo 
hanno ritrouate le piu belle inuentioni del inon- 
do^. & molti altri ; i quali non hauendo , mentre 
che erano dtfli,con lungo fludio potuto intende- 
re alcuupaffo difficile, dormendo poi ne barn* 
ritrouato la uera inteUigen%a ? 

Quefto effetto fola mentesche dormendo 1 buo- 
no non 
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m non ferue piu a ’ feti fi; md tutta raccolta in fi 
^ ficjfa penetra altamente , & intende tutte le Cofi . , 

Dormono gli animali ancora* & molti nè fogna 
up;& niente ptr ciò imparano^ fanno • * 

IND. >A dunque i fenft^cbc dourebbono aiutare la men 
ttyalcuna nolta la impedifcono^ fi^he non pofft 
cofi bene adoperar fi intorno alla intelligenza dt^ 
gli alti foggettiy& de belli ritrouamcnti • . 
lue. Quefti talhoraTaiutano,& talbora la ritarda - 
nOi&bene fpeffo l'mpedifcono* in modo che non \ 
può fpeculare altamente , ne ricono fiere il tutto 
in uno mede fimo punto , ritrouandofi per diuer - 
fi uie,&modi flratiata.&di qui nafce,ckei uc- 
r^fiudiofite j grandi artefici s appartano da gli 
altrijper potere piu intentamente uacare alfope 
Y£y& agli flftdi lorp« v \ yjA f\ 

|n*d. l£. come aiiukneìcbe l'huomo nel dormire difcor 
rtf& facciaquelle cofe 9 cbe appena defto è pofien 
t$ di farei 

Pre. Le fa } come fi uede. 

ind. O queflo è impojJìbile:pcrcioche mai l'buomo non 
s adagia à dormire ipfino à tanto * che la mente 
non fia del tutto quietata , & che l'animo non fi 
truoui d' ogni fua tur a 9 & penfiero difiiolto* Ben 
è nero » che l'anima con tutto ciò non fi rimane 
I fi di fare 

k 
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di fare t ufficio fuo , il quale è d'animare il ' còrpo?' 
cop dortnendo,come ueggbiando . - • v - 

Giu. Hor qui farà benebbe tu mi dica) che cófa èanfc 
ma,& che cofa è m ent e ,& animo: perche meglio 
pofcias intendano le operationi loro* > 
end. Dillo tu;poi che d' ogni mio papere maeflra ti pah 
che tanto inauri non mi ricorda dibattere impa-' 
rato • 

Gre. Qùefto ancora t* è flato dimòftrato » ma por fi- 
fe , per effer tu di poca memoria , te l'hai dimen 
ticato . 

end. Quefto può.éjfcre ageuolmente > pèrcioche il piu; 
delle uolte [{ordito, & quafi come un mentecatto- 
ejferemi ritruouo’ì.però dichiarami , ti priegop 
queflapropofla, che caro màfie di faperla , a 
ctuG .'Porgimi adunque l'orecchia dell' attentione , nè- 
rbi Ilare cofi fonnaccbiofo, come fai, con quel? oc«r 
cbio liuido,& quafi come chiufo,&con quel ui« 
fo tutto increffato : perche fono fpeculationi da 
effer intefe folamente da intelletti fagliati* . 
end. Hor eccomi pronto ad udirti, 
creg .T^ell'huomo adunque fono quefle tre cofe, Cani-- 
ma , la mente, & l’ animo.? anima è quella, che et 
dà la uita ; percioche da lei habbiamo lo fpirarè * 
ilpentire^&il muouerfijCofe tutte communi etici' 
*< , * - ' 'v dio 
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dio a gli altri animali. ' ' . *5 

IND. Comeycbe dittò L'anima deltbuomo non è ella di 
maggior dignità,#* eccellenza > che non è quella } 
de gli anima hi 
ntLZG'Sibene. 

IND. Et comefaitche habbia le parti comuni con quel 
la de gli animali ? 

JpLBG.Vercbeejfi ancora girano, fentono, et muoMonfò 
tuttauia,come noi facciamo . 

IND. Et douefla la differenza? 
riti. 'Igeila dignità,# nell' eccellenza dell' animo , che 
è fico congiunto . 
nd. Che cofai quello animo? 

IR b . Égli è quella parte diuina,in cui fa rìpofla la ra 
gioite,# il difcorfih & la perfetta cognitione di 
j Dio , # <t ogni cofa creata : # quefla è quella y 

che ci fa [opra fare à tutti gli altri animalhet ha } 
aere anco [opra loro piena podefla , & fignoria * 
HD« Bella Jpeculatione è quefla:ma fra l'animo,# la 
mente, che differenza può effere? *'' r ' 
i b . Quefa:che la mente è la piu atta parte dell' ani- 
mo,# perciò è detta mente,quafi eminente : # 
i'quclla,cotta quale noi intendiamo le cofe diurne 
# le adoriamo con puro culto,# con [incera ree 
ligione:# quefta mente, cioèintelligenza [cerna, 
d D 2 #cn - 
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<jr crefce fecondo il corfo dell’età noftrà% & teli-, 
toè ptefla# uelocc, éhein un medefimo punto ,av. 
uoglia fùa gira tutto il cielo>&feorre la terrai e? 
i mariì&à dirtela in poche parole* l(t.mtnte y fè^\ 
condo che affermano gli (pcculatiuiyè ma certa. ,on 
fittigliela di difeorfo > & dì cónjìg ìiOycaua tft .chi 
tutto dal fonte dì una perfetti fiitha ragione ; 
tetnimo è il fondamento della uita t & 4 eUauolon .03 m 

* - * ' m~r ... • 

tà noflra • 

end. 0 qudtoutilijCt carimi fono quefii dfiorftd pur .ay 
bella cofa il fapere, lo mi cttdeMa+cfie .3 
tigli effetti , che dormendo moccoweuaìdifaref} 
deriuaffero dal fonte di me Jieffo * & non al- .cr/ 
tronde. ma bora m auueggiófchefono effetti deb .3 « 
tà mente , percioche fe bene gli animali, ancora^ 
dprmonó& fognano ;non però decorrono, ne ri~. 
trottano cofa alcuna , fi come fa l'buomo dot* > 
mendo. 

Gre. Et quello fai tu perche ?. :y . ' V.,5. .'TH 

end. Terche negli animalinon è nè animo , nè mente» : 
ma f anima fola 3 con cui fi muouono > fentono > 

fpiranotuttauià. s . ' V\ W-' ■ ^ \ 

creg.Bojc Jwi dettai c.ofi ftail uerò:Ma tome fi cor , 
rucciano effh&appttifcono,comc noi > 
end. Terche Cirafctbilci&la concupifcibik fono par . 

ÌSiffik • » - - tidel ~ 
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' Et <fc5fohnoii v >‘3 ajìj 

ti dell'anima , fi come fono ancoragli affetti 
t( f '* dell' at fri fiatfi, del rallegrar fi , dello fiorare a >i J 

~4el temeteti quali tutti fi ueggiono negliani- 
ornali. Ter che ■& temono in uno certo modo 

!>fierano>& fi rallegrano, & yattriftano non al - 
, ,y ; trimenti che noi facciamo, % akw : 

* ■ ... «y , * " . ' f r~ ‘ 

cre. ‘ How tu puoi ben ucderc nello fpeuhio di quefte i 
. I i ragioni, perche tu par li, & difputi , & legga , & 

-canti j& fuoni,& perche dormendo tu faccja ivo 
gni mefiierojcaualcando finente fengafproni,et r 
g briglia, alla difdoffa il cauallo della tua fan . o 
ta(licberia,<& andando per mare riuedendo mol 
c: àidi quei paefi , che già hai ueduti ^ & di quegli 

‘ancora trouando * che mai noti uedefli , ne uede- 
■rai . Et tutti queftì effetti fono della diuinità del 
ia mente, la quale non può fare ocioja , ma fem - 
ipre.ua quà,&la difcorrendo,nè mai è , che colle 
ruote de firn peri fieri à uelocecorfo alcuna cofa 
.4. non macini , 

end. 'tiara io foncerto,che da cotale radice ogni mia • ' t 
f k vperatione procede :ma non fo ancora intendere 
come l'buomopojja dormire mentre che la men- 
te uà in corfo .* ueggendofi manifeflamente , che •' 
mentre che X huomo penfa -, no dorme; angi il dor 
mire è propiamentela quiete dell’animo d'ogni 
| ^ K : D 3 fua 
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44 Della Vigilia ? 

fuacurdy&penfierodifciolto* vV ' il, 

gre <'QueJio è ckiaroycbe non fi può dormire y mentre 
thè la mente non ferra il fiuo molino y & non cef- 
fa di macinare d'andar uagandoyet notando , 
infino a tanto > che Panino non fi tritona in 
tutto sbrigato ,& quitto y come sè detto - 
ind.ì/A44 fecofi è; come pojfo io fare gli effetti già det 
thejjendo neceffario y che l'uno, & l'altro fi ritiri 
(dalle fueimprefe>& operatÌoni>sio debbo faltar- 
re in campo ,& farmi padrone dì quello £ 
gre. Tu certo baipoca memoria > &pocofei pratico 
di tirare le confeguenge :T{on ti diceua io pur 
horaycbe l' animo >& la mente fono quegli j quali 
seggono quefto picchi regno dell’ huomo , & 
thè utggono, parlano > Er odono affai 'Uoltefèru- 
%a occhio, fenT^q lingua,& ferrea orecchia ,quan 
do uogliono;& che di tutte le cofe fanno una fin 
pa in fe fiefjì , tenendo l'idea di quelle regifiratn 
nel cuore della memoria? \ s : 

end, \Tu ben me l'hai detto ,ma io non foucdere ftPor 
$imoy& lamZtCyueggkiando l'huomoyfamoquo 
fti effettiycome pohdormèdo eglhgli poffan fare « 
©R e. Cauano dalla impresone delle cofe uedute , let~ 
te f & udite, alcuni concetti y & imaginationi » 
quali fe ben l' buono dorme fi muouono,ttà gui 
, ^ • fidi 
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Et-cfel fonno.: 

%fq di uiui fp tritelli {corrono per t ampio campo 
; _ della fua men te, onde poi fi caufano i tanti effet - 
- ti, che babbiamo narrati . Et che ciò fia tu ro , in 
certi fpenfierati^ouero mentecatti ri quali fono 
rcomeanimalacci , che hanno perduto l'ufo della 
Mente,poche di quefle hifiorie accadono . Et fe 
J)ur dormendo fit fognano, niente di piaceuole,ma 
Jolamente cofe fantajliche ,& moflruofele piu 
uolte fi fognano , Si che horamai puoi chiarame 
7te fapere, da qual fonte fi deriuino le tue opera- 
. tioni, 7^e fo perche Tantho^& Vhabeto,& quel 
l'altro fuo compagno , ejfendo miniftri della di - 
, aierfitct de tuoi fogni ,non t' haitiano nudato 
■quefio fegreto . 

Snd. La cagione di tati,& fi marauigliofi effetti mai 
da niuno di loro ho potuto fapere , an%i per par - 
lar teco liberamente, fè io poteffi , uolentieri gli 
fcaccereiper fempre da me, perciocheper uno di 
belli,& dipiaceuoli che alle uolte me ne fanno 
uedere,mille pofcia d’ borritili , & di fpauentofi 
me ne parano ad ogni bora dauànti * in manièra 
qhepiu lofio dannofijche utili me li truouo , Et 
quante uolte creditu,chequefii trifli m’habbia- 
uo boria acqua, hor in fuoco tratto, per gitta r- 
yiiuh& attuffarmiui dentro , & quante unite 
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4<S Della Vigilia £ 

tri hanno mejp> dietro una rao^a dt afjàfiini, nt 
per balgi^& per eaucme di monti mi dauano la 
fmg<*->& uoleuammi in ogni modo jkratMre,& me 
cidermi.fi ohe quafitd’ ogni male fono efii autori. 
GRE. Se la fiera^quando tu ti corichi 5 fi raccomandaffi 
' à Diojprug^andola camera d’acqua [anta , & 
'fiegnandoti nel nome del padre ,& del figliuolo, 
"& dello fpirito fianto, credo che eoftoro fparireb~ 
bono,ne piu ti noterebbero in mòdo alcuno ; 
ind. Queftè diuotiortiro le faccio fempre,nèper ciò fi 
rimangono efii continuamente di molefiarmi, 
ore. Sai tu 'perche? ’ • v * 

end. 'io inuero noi fo,& s io lo fiapefiiit direi r& ma 
felo fili tH,dillomi;che te nehaurò fempreno pie 
'dola grati#. • 

ore. La cagione perche- quelli mah finititi co fi ti mo- 
le fi ano, fi è,perche tu non hai Iddio nel tuo core 
tiè fiai riflrettocon Chriflo in buotia fedele tomo- 
te, fi comefiei tenuto di fare . . 

end. Que/ìa non è mia colpa, nè peccato • 
gre. Et di chi è? 

END. Della creatura rationale , la quale s allontani 
da DtOi&noxim ufia a quel fine , cheufiàr mi do - 
urebbe; ma rn empie di mille male uoglie ,fi che 
iti luogo dì quiete, finto benefipeffiofar manifefià 
' -*v v- / Irati o 
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' . Ee&lfòitàoì 

'tfirà tfódrtìiè fieffò . : 05 ' 

gre. -Vera nfrè maraui^lia, fefiandoelta lontani dal 
'4a nera luce , & andando al buio , fpeffo inciani - 
fa in mille uunità,&ìlliifiom.Mah co fa è il tiro 
'■varfi nelle tenebre,^ nelle punture de’ peccati .• • c;; * 
perche mài non truouaripoJò,& mai non ha fa 
ce il cuore dell' empiono, è come il mate tfpejlo 
fb alt' incontro chi Jeminaìnb'enedittione, & chr -**> 
pianta l’ arborati fé fleffofop rairufcellide par 
lari di Dio , ne coglie pofcia frutto pacatyfime, • x 

eh' è la ulta beata, •> 

ind. •'Pur troppo dolce cofa,et dilcìtofoèil coltiuare . r 

la uirttf nella uigna del Signore . 
gre. Ma molti la filmano la piu amarasche rkroHA- 

V fioflài • ' ■ • :i '- ” ' vV: ‘ • & : 


end. Sai tu perche? 
gre. ^Perche à guifa d'infermi non hanno gufio di coi 
fa buona, ne fanno eJJì,ebfrCojafianirtù. 
ind. Et come fiaque fioche l'huornoi il quale nafee 4 
Dio, alla urrtù %&al bene del proffmo fuo , non 
fappia^che cofa fta uirtà? 
gre. Quefto feuede per-pruoua tuttofi di f perche co - 
me l'huomo fi rifolue di lafciare la ragione , & 
d'accoflàrfràl fenfo ,<gr di confondere infe fleJfo\ 
t ordine della naturai il uolere di Dio fi , chel 
, v - .. * fenfo 


Mi 


4 




'*1 











V48 DeUaVigifia g 

fenfo fignoreggi,& la ragione ubidifiatfgtt ditfie 
\ne la peggi or e ,& la piu borrida fiera,cbe fipfi- 
. pra la terra;n$ piu uiue da buomo,ma fi bene da 
, animale faluatico,& da uno demonio uifibyle 
end . . Grande forza è quella del [enfiar molti ne tira 
a uiuere beftialmenteycontra ogm ordine, kg 
gedi Dio , 

QKzGéQueftofoco ci da da marauiglia re ■; percioche il 
fenfo per dine* fe uieuiene a ciò aiutato, 
end . fper quali? 

GKEG.Trima^ come l'buomo nafce , cofi di preferite col 
C1 {atte della nutrice 'egli fi bee l’errore comune • 

* Voi ad effempio de genitori fioi,fi uefle il piu del 
fi uolte i mali babiti>& co, fiumi* Appreffi ufiito 

* ■ connotali imprefiioni de' teneri anni , & uenuto 

in quelli idoue del fio propio occhioni giudiciofi 
può feruire,uededb , l modo tutto quafi come uno 
grade maeflro,gr catbedrate concluder e, che me 
glio fia il feguiregli bonori , le ricchezze ,e i pia- 
ceri ter remiche la uirtu,tàtofto quella del tutto 
lafciando ,fi riuotge dietro a loro rifoluto di uo- 
ler piu tofto.con molti errare , che con pochi be- 
ne operare. 

end . Queflo è uerijjimo : ma la uirtànon ci imita el- 
la ancora à feguire Iddio , & il bell’ordine della 
natura; proponendoci l' effempio di tutte l’ opere 

^ fa* 


Et dèi lonno. : ' T 49 

-fiuefie quali benedicono Iddio, & lo lodano [en%a 
, v; • refiiften^a alcunajèguendo tl corjò della natura 
-loro: fi comefià il cielo, la terra, i mari, e i fiumi 
J quali interamente [emano l'ordine loroimpo - 
, fio dal creatore, iqe altrimenti fanno ip^fci, gli 

«mimali, & gli uccelli:come fi uede tuttauia . 3 

ore. %jon è dubbio, che da tutte le cofe create l’huo- 
•Mo è mtato,et prouocato à benedire lddio:deUe 
quali come che molte non habbian [enfio , ne lo j- 
gUa y pur tutte lodano il creatore loro , ftando nel . ■ 3 
fejfere,in cui egli lehapofle. 
end. : Et perche non [a il mede fimo L’huomo, potendor 
t lo ejjo meglio farebbe quel fifia altra cofia ì 
gre. Ter ejjere libero. 

end. \Sarebbegli mai quefia libertà fiata data à male . > 

fido [uq 

Gre. ■ An%i à beneficio- 
end. \Et perche l'ufia male ? 

©re. Ter le occafiobche fi truoua battere 0 di ricche^ 

%a,b d'honori,ò di potendo uero de’ piaceri mo 
. dani,i quali àguifia di Sirenefalfamente addolci 
l dogli gli corrompono l'animo, & gliguaftano i 

cofiumi . 

end. lEt in che fifierue egli della uirtù dell’ animo:, [e . ;r 

non conofice gli oggetti buoni da i rdy& fie no uè 

X- « v. . , * v *.■> . * ; > . . ìide, che 

■ v v * 
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de, che la una fiià è unà Continua milìtia {opra 
la terrai che btfognà timcere l'appetito^ atter 
rare il fenfo,& chiuder l'occhio al móndo,&fer 
'tari' orecchia al defnonioy & farla in tuttofa 
prcde.caualiero . 

gre* Da J eque fio non può egli fare,fen%a l’ aiuto-di co 
•lui, il quale e datore d'ogni bene, & d’ognifalu- 
te,&J'a l'arte tutta di ben far lo uinctre & trion 
■fare in Dio . 

end. <1 He quefii manca dèlia fua gratta à chi la mole > 
annidi cielo in terra uenne egli d conuertire ra- 
gtime d fe,& innanzi che ueniffe illuminò le mèn 
ti de* {ami huomini a conofcerlo y & à predicarlo 
per redentore dell' uniuerfo mondo, 

«re* *8e cofi dyperche adunque pecca l'buortiotyoi che 
ejfo l'ha liberato di mano del commuric nemico » 
pagande i tanti debiti fuoi,& le uando di me^go 
il muro della nemicitia fra Dio, & l'humana jfe 
?ie:&poi che s'è fatto quella pietra angulare , la 
quale fece l'uno, & l' altro pop olo,cioè i Giudei, e 
i Getiliyuna cofa iflejfa, & poi che a tutti ha co- 
municata la gratta fua, colla quale fconfijfe il tno 
do, ninfe la carr.e,atterrò il peccato, fpogliò l'iti 
ferno, debilitò il demonio, & fuperò là morte, la 
quale adhora morì, quando fui legno della croce 
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i fhviOrtahuit'a* " r/; h Hofr.V? ,as?l 

r end, 0/e l' bucino confideràffed che fine égli ènato*\ 
r &‘perehéum,& percbebà'da^nwme, io crede. .■ir'ò 
r m beve, etiti fotfe pen mutare fi phì io x & penfit, 

ro,&per pigliare tofto altro caminò,di quello^ 

1 che piglia tuttauia • .Wt 

ore. Ciftn&éreditUychc egliquefiononfappìa^v^.o 1 x o 
end. lo per melo credo- v .a vi a 
Gre. EfiMJdèw fai confettura? * 

end. Dal fuo procedere * 

Gre. Et che procedere è il fuo ì & .3 £0 

end. Storto ì& cattino. ■ .a & 

Gre. Et comftorto ^■■/ì^va «<>■ AMA 

end. Hor ueggiamo prima àcbé>fi$te egli è nato j&to 
pòi eonofeeremo , comefiporta bella [céna della' , 
piefintéuitu;. ■ ri 

Gre. Quefio certamente fie molte al propofito itm 
firo. \A che fine adunque £ natoci : • Vh v< 

‘END. Ver regnate incielo . V-'v. b. *:• - -u^ows 

GKEG.iqpndimenoegticerca piu to fio di regnare in ter * 
rfe?& perche, creditùycbelo faccia ' *v.» 

end. Tettile, fitruoua accecata dalptccato ; fi cbe\ 
non in t ende le. cofe di Dio x nèpenetra quelle dello v 
‘A *•• fjfirito* •'V r 'VV'-.! 

( creg. Et perche uiui egli $ * iY’m 

u WfeWf vVc - 

Per 
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xnd. Ter honorare Iddio,& perferuirlik&pèrfdtfi 
comeuh tabernacolo diChriflo. j j GW.'VKt . ^'0' 
Gre. Ma egli ferue piwuolentieri al modo, che à Dio* : 
&piuuolentieri fi fa tabernacolo del demonio è 
cbe di Chrifto, ^ 0 vi. ,\ 

*nd. Sai tu di ciò la cagione < 




■ % ; v , j-k.% 3 


c reg.?^ 07 j cercare quefto da me; ma dilla tk, feia ftà 
end. La cagione è , perche egli nonpenfa idi morite'} 
chefe ui penfaffe, affai tojlo fi torrebbe dell'amo 
mo i trifii ajfetth& pen fieri é 
cr. e. Cofi farebbe fenica dubbio alcuno : che per altro 
la meditatione della morte non è detta itera filò 
fofia, fe non perche fa nell'huomo quelli mede fi- 
mi effetti, che queffdfa i tàercioche come la aera 
filofofia foglia l’huomò d'ogtii baffa cura,& d’o 
gni maluagia cupidità, 1 inalba àpenfverìaU 

tij& degni diluì; cofi chi penfa di douer mori- 
re,fifa dijf>re%£atore d' ogni diletto piacer . 

mondano ,& fi lieua al cielo à conuerfare con gli 
angioli di Dio,& urne da pellegrino ne’ taberna- 
coli, à modo di quegli antichi padri ,rionda pof 
feffore di quefta baffa regione della ferrài al con- 
trario di colui , il quale inuitaua Fantina fua a ' 
rallegrarli; poi che fi trouaua pieno £ ogni bene 
terreno , non fi ricordando Umifero cChauereà . 
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morire. -ni dimmi* perchè dHtto tbuomo dmd . a;: 2 

rwéìf 




£.•{ ; 


>^v 4 

► ’Sf • 


.i/io 


feND. ,iv i4i 

cre. Terche> 

end. Ter che già fu tempo , cta poteva non morire. 
creg.E* quando fu quejìo} »Wt 

® ND * H el principio del móndo., quando Iddio fece il 

.-.k primo buomo. 

Cre. jt dunque >A damò poteva non morirei 
i £ nd - Poteva fen^a alcun dubbio . 

Gre. Et perche uolle egli morire? 
end. Tronfi tolfe dafe flejfo.quefia fenten^a % ma fe- 
gui alla pena del peccato juo. > 


*j «* * 




Cre. Totem anco non peccar eì 
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I d. Totem. 

’ t „ ^ (yv j' ♦ 

?RE. Et perche volle peccarci 

jnd. Ter compiacere altemoglie, non pervadendoci 

. *» doueffefeguire tata mina, come poi » 

nefeguìm tutta l'bumana generatione. ■ -.s.i 

SRH. £f la prima donna perchè peccò ella ? .ssiijyj 
1ND. Per laperfuaftone delferpentc, il quale le prò- 

pofé,ebefarebbono cornò Bei , tfcjiw» - afc 

&}lmale,femangimumoMuietato. frutte. 
fK.EG.Et come fu fi ardito Iftrpente, che prefumejfe di • 

. Proporle partiti contro l’ordine di Bioì ’-MtfU» ' 

SVlOttUV s 



. 5tf? Della 

*hd. TfynfyMtipiuariltaA 

lo contro, diluii $$Vr« 

Gre. Fù finga dubbie alcuno . &tfuefio ancora per- \ , : : 


1 ! 

] Gi 


cbe,effindo ornato di tanta gloria x & honorem . t ;i J |h 

non Si\mo^ sta e oùsav* '-A ùs, . n n -q 

^ a . ^ a il a • a A a 


end, Per/tf fuperhia fua; che noto diede gloria 4 Afa .o >i i ? IR 
àppche era>mapr,§fityfi di uolerfi aggua; c . J 
gliare a lui : la onde [cacciato del Taradifoca- \ 
fio di ciclo in terra t fiogliatOÀOgni ben#)<& dep^ . r ; v * jR 

ili a. - A— a« V/M ìDkM J 


•a. 


W | « ^ '•t *• a » » • ’T 1 1 . — 

ciò ofiinatopiu che piai mila fua ribdliOt}e,Mty . 3 j 

Cj^jftyam 4i. Murre gli eletti di Dio , & di : , G /; 1 
fargli cadere nella fim^uina dffyr*tÌa*f^X\i> 

Gr e. Et che ha egli da farepfl^loro ? cnu& ;.,yj ìc<r .naO 
end. Tanto fi truoua ripieno di malitia,&dipewr* .a 
fila, che, fi poteffeidiftrUggerekltf tutto fi regno . « : 
d}£iQ^wr e Mh ^m : monojdfijfia poh .aw 

ta.Et quinci è,cheueduto limono ejfir fatto d 
ngwar*? Wntteto i Jìgr . 3*3 

ntfla$&$fcrlo, pwsqfàiu i \ o<r .a :-s 
Gre. patì invidia fua adunque deriuò ilpcccatQdffo^ jL^ 
rinomo, & al peccato figui la morte . . V» 

END. $ o ( ti . 

greg.M<* qual mortài , w i s . , , 

£4 morte 
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end. La morte eterna. 

Gre. Di quella morte adunque morirono ? primi no - 
(ìri parenti? ' • 

•> *ND. Di quella fernet alcun fallo morti farebbono,fe 
non pfojjèro pentiti • 

1 or e. Il pentimento adunque gli ritornò in gratta di 
Dio , // ete »o» morirono di morte eterna « 
end. Si bene . 

■ gr eg. Et perete morirono efli ? 

end. Per pe/w de/ peccato loro : imperò che , rimefi 
.3 5 /oro eo/p4 dell eterna dannatione,rimafe la 

,ci'jt pena,& la fodisfattione di tanto errore come fu 
l’hauer piu tofto uoluto uh e di re, al fer pente, che 
3'T a Ditti 

u sreg. Ter la pena dunque del peccato efli morirono di 
,h morte temporale, & per copiuta Jodisfattione di 

iC'4 quello furono anco [cacciati del paradifo , & co- 

i ftretti à coltiuar la terra . <& à uiuere de' loro fu 

doriidrcondati da tutte quelle miferie,et calami 
3 '*■' tdicbe fi ueggono,& fi prouano tuttauia in que- 

fio mondo» 

#*»D. Iddio è cefi ginflojcome mifcricordiojò: & però 
con diritto occhio riguarda egli y & punifee tutte 
3 fr le colpe . Se il primo huomo no peccaua farebbe 

flato , come uri angelo di Dio y & tutto in gratta 
- V , V " £ fua. 
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, fua,uiuendo innocenti(fimamente,haurebbe pofi l\ 
feduto il paratifo formato da lui àfuo diletto , et 
piacere . Et quitti fi farebbe goduto la moglie ,ei 
figliuoli in fomma pace, & felicità . Sarebbe ui - 
uuto dhme fico, & famigliare di Dio , finalntè 

té farebbe paffato di queflo paradifo a quell 1 al* 
tro^à goder fit quei beni eterni, & a far fi in tutto 
cittadino del cielo . 

é'SL'EG,Mille>& mille uoltè beato colui > che s accofia à 
Dio, fi come in molti piu doppi mifero chi lui ab- 
bandona fonte (fogni bene . Et che eglifia il ne- 
ro fin che abiffo di miferie fi fono precipitati colo, 
roj quali lui hanno la fidato . chi era angelo del 
paradifo > è diuenuto demonio dell' inferno, & chi 
èra in ogni fua parte felice, & immortale , s è fiat 
to in felice ,& mortale . Et fi come fiondo egli nel. 
la debita riueren%a del fuo creatore, ogni cofa a 
luiprontamete ubidiua 3 co fi partito fi da quello j . 
ogni cofa gli fi è ribellata non fidamente le cò> 
fe efieriori,ma l'huomo contro féfiejfo s’è r imi- 
tato, nè piu ferue il fenfo alla ragione , nè piu la 
carne aUo jpirito ubidifce:ma dentro d'un corpo 
ifleffo , qua fi come in un teatro , fi uede una pu- 
gna, & contentione ùatterrarfi l’un l'altro , 
generalmente fi ut de la ragione al fenfo, & lo. 

- , jpirito 
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finto alla carne fot topofto.ficbc, confufo il bel 
l'ordine della natura quinci pofeia furgono le 
idolatrie btrefie, gliadulterij , k ucci fi ornagli 
odij de perfecutionifie uiolentiefie tiranniche ra- 
fine,& ogni rco,& pejfimo effetto . 
tf ' SN D. ofe Cbriflo non ueniua,ben ti fo dire , che ci crd 
che fare ;& fi poteua ben piagnere la mifera con 
ditione dell' buomo, fatto già uafo d'rra,& d'ini- 
quità,^ deflinato al fuoco eterno . « 

» «REG .Dalla infinita miferia fua fi comprende l'infinita 
bontà di Diofilqualcper redimerlo di mano del 
fuo auuerfariOy & riconciliarlo àfe,madò il prò 
prio figliuolo à ueftirfi lefue miferie>& à fofiene 
re la morte della croce per lui . 
itKD. Gràdcmi(ìeriofuqueflo:cheueduta dall'occhio 
di Dio la dannatione dell' buomo, prima che'l mo 
do fojfe fatto, egli deli bcrajfe nell' ultimo de tem- 
pi di mandarlo,ne sò perche cotanto indugiale». 
ceeg dndugiò,per unire àfe i credenti dì ogni fecola, 

1 quali fi comprendono in tre forti di genti . 

• end. Et quali fono queflfc^ • 
creg .^ "Prima quegli, che furono inan%i la legge . Voi 
quelli, che furono fotto la legge . Et apprejjo quel 
lische fi fono ritrouati , et ritrouanfi al tempo del 
la gratta fi quali tutti uniti fi ueggono nel corpo 
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miflico di Cbrifto • 

O quanto doueua egli effere depderato da cre- 
denti di quei primi fecoli^non potendo falire in 
cielo, fi egli prima non ueniua à fodisfareper tut 
tì a r onnipotente l ddio,& à torfi la pecorella di 
fperfafopra le fue /palle, & a riconciliare il figli- 
uolo prodigo al padre,& a rifanare coluifil qua. 
le caduto in mano de ladroni , era ferito à mor t 
te,& finalmente à uincere il forte armato,et jpo 
gliarlo d'ogni fua uafo,cbe erano Camme di quei 
fanti padr'hle quali fiauano come cattiue rinchiu 
fc la giu in quei luoghi ofcuri , & tenebrofi . 

GH.EG.Ie? noci de Vrofeti , & di quei fanti huomini illu- 
minati da Dio, che altro rifonauano elle , & che 
altro di'ceuano colla bocca degli affetti loro ,fe 
non che i cieli fiilhffero , & le mudi. pioueffero 
il giallo, & la terra, ciò è il corpo della Vergine, 
sapriffe, & germinaffe il Saluatoreì Et perche j 
una è la Chiefa di Dio , cioè ta congregatone de 
fedeli unita al fuo capo, che è Chrifio , in fede, in 
• i/pcran%a ,et in carità, ecco che Salomone la met 
te informa d'una don^Ua , la quale contraile 
fpofalitie col figliuolo di Dio . Et per mofirare il 
difi derio, che haueua nella per fona di quegli an- 
tichi padrhdi vederlo, d'abbracciurlo,& di te- 
, jicrlo 
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nerlofi fretto al petto > le fa dire » Hòr uenga e - 
£//>ér di fua propria bocca mi dia il bacio , e mi 
parli. Ter Moisèjper li profeti afai mba detto , 
& lignificato, come alla fine uerrà à dimoflrarfi 
quale eglifta uerfodi me : però uenga ilmio di- 
letto, uenga dico, boramai ,poi che mi uede lan- 
guire delfuo amore. Et uenuto confiderà , & ri- 
guarda, come tutta lieta ^ ridente dice . Ecco il 
mio diletto, che borafaueUa meco , & io Jeco , & 
bammi introdotta nella cella del nino, cioè nel fi 
gret 0 defuoi mi feri, & ha in me ordinata la ca- 
rità , 

in d. Qgefìo geniiliflìmo fiofalitio credo certo che fof 
fi figurato da quello , che faceuano quelle fante y 
& honorate donne co Tatriarcbi tanto grati à 
Dio . 

te.EG.Er che tifa credere queflo ? 

N d. Me lo fa credere il uederle qua/i fempre mari - 

* tarfi a' fonti dell' acque uiue: ne ciò fi può crede - 

refihe a cafo occorrere , ma bene co fi uolendo la 
< diuina prouiden%a',accioche foffero come ombra 
& figura di queflo fantijfimo fionfalitio , che fa 
Chriflo a fonti della fua fapien%a,& fopra i ru- 
fietlidefuoi parlari colla fua fio fa: la quale per 
lo canfore dell'animo, & perla purità della ut 
v l u £ 3 ta fua, 
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ta fua, nonpur chiama colomba; ma anco in ogni 
pia parte la dichiara ejfere formo fa , & ffeciofa: 
ttolendo in ogni modo, che ella fi congiunga fecé 9 
poi che la tenebroja Ragione del peccato è pajfit 
• ta,& U pioggia de uani, & trifti affetti ceffata, 
c i fiori delle uirtà fono appariti nella fua terra ; 
& già è uenutol tempo di cogliere i frutti della 
falute • La onde di fua propria bocca chiamando 
la dice.Leuati,& affrettati amica mia,dimo{lra 
r mi la faccia tua,& rifitonì la noce tua nelle mie 
orecchie: perche la uoce tua è dolce , &la faccia 
tua è bella. & appreffo foggiugne • La uoce di 
quejla tortorella è fiata udita nella terra noflra, 
il fico ha prodotti i fuoi frutti, & le uigne in fui 
fiorire hanno dato il loro odore . Et non ceffa di 
lodarla con dire, che è tutta bella, & che gli oc- 
chi fuoi fono come di pura colomba, fen^a il bel- 
lo di quelle parti, che fanno dentro nafeofie • 

Ck e. Tanto uagofu queflo diurno ffofo di quefla fua 
elettifiima ffofà,che uenne di cielo in terra à jpo- 
farla, & à farla in ogni fua parte felice, glorio fa» 
& beata:& non mancò d' ornarla d'ognigratia > 
d ogni b£Ìle7ga,& dì ogni uaghciga, fi che f offe 
degna di congiugner fi feco,& carica d'ogni fpiri 
tuale intentione , &grauida dello ffirito dittino 
K di 
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dì generargli figliuoli d' eterna glorila feliciti 
Etmani che ucnfe,[et fifacefe uifibile,fempre 
ha hauut o infinita cura di leu che nosinnamoraf 
fe de* firn contrari amatori ,& non fi perdefe nel 
la notte dell impietà,& fra le brutture de* psc - 
catijions imbrattale , lafciando in quelle ogni 
« fua bellezza & candore. 

BND. Ter quella cagione credo io, che Dio guardale 
\Adamo,& Eua dalla diJperatione,& cònferuaf 
- fe 7 yoè in quella pejfima getter atione giu fio , & 
innocente ,& chiama fe jtbraamo à fe. & facef 
Jclo fuo fedele, & faluafe Loth dall'incendio di 
quella feeler dia città. 

cu e g .Tfon pur per quefia cagione fece Iddio quefli ef- 
fetti) ma degli altri ancora finga numero ne fe- 
« ce egli per conferite gli eletti fuoì nella fu* 
gratta . 

END. Et quali fono quefli ? 

creg.7 yon ti ricor dannando Iddio apparue adAbra- 
amoyche poi che gli hebbe detto, che douefe carni 
nare dirittamente nel coietto fuo,& efere per- 
fetto, fece fico un patto di moltiplicare il feme 
fuo, come l'arena del mare , & come le (Ielle del 
cielo dicendo, che in quello fariano benedette tut 
te le genti della terra ì & che poi nato Ifaac, lo 
r. , £ 4 fauo- 
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. fauoreggiò eflremamente , infierite con Giacob 
fio figliuolo ile cui tribù liberò daUe mani di Fa- 
raone , & ridujfele in terra di promijfione , con 
tanti fègvi)& miracolinomene dhnofira l htflo - 
ria {ocra in modo che pare, che egli mai dì altro 
non penfajfeyche di magnificare ifuoi eletti • Et 
perciò, al popolo fito diede il tempioyil facerdotio 
la profetia,& la libertà reale, con tutti quei do - 
ni.& d'aniim>& di fortuna, & di corpo,che de fi 
derare fi potejferoifi che egli era il piu felice po- 
polo, che. mai [offe fopra la terra .Del quale cauo 
moli iniqua tifarono come perle preciofe y & co- 
me colonne marmoree ,& fide nell' edificio fiiri - 
tuale della Santa Cbiefa ; i quali bora trionfano 
in quella celefte Gerufalem^che d'altro non è fa- 
bùcatayche di pietre uiue,& preciofe y che fino 
i fedeli di Cbrifio* 

. Meglio era certo, che Xhuomo nonpeècajjerno n 
dimeno tantoè fiato l'amoreycbe Chri fio fempr e 
ha dimo fiorato à quefia fua Ètiopefia , che ben fi 
può dire felice colpa quella y che ha meritato un 
tale*& tanto redentore» - 

.0 quanto bene farebbe l'huomo à riconofiere tin 
finita fua bontà, et à cofiderare infierite col Tro 
f età, che pur troppo X ha egli fimpretoagnifica - 
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to } & ornato d'ogni gloria,& honore ,Cbe cofi 
non peccherebbe, ma continuamente direbbe . 
Che cofa renderò io al Signore, per le tante gra- 
tie^&per li tanti dom,che mha conceduti 2 
1ND. Solo gli eletti fuoi di ciò gli fon grati, fi cornei 
reprobi , & gli oflinatiglie ne fono ingrati,, & 
fconofcenti: i quali fi rendono indegni d'entrare 
in terra dipromiffione , & fi muoiono nel defer - 
to,doue tante mite contra Moisè , et „ Aaron lo - 
ro duci hanno mormorato , hauendo d fchifo la 
manna cibo delicatiffimo : & non ricordando fi, 
che Dio non gli lafciò perire in mano de loro ne - 
mkfma perforte,et marauigliofa firada Jiauen 
do aperto per meTgo , & affidato il mar rof- 
fategli condujfe,' et che la notte in forma 
d'una colonia di fuoco, & il giorno in forma d'u 
na muoiagli' accompagnò fempre . 

♦UG .Quefii tali furono figurati dal Giordano , quan- 
do al pajfare di Giofuè per uirtù diurna fi diui fe- 
ro l' acque in due parti , & l una corfe nel mare 
morto , & della foliiudine y doue fi confumarono 
tutte quelle acque, che dalla parte inferiore d'ef- 
fo Giordano quiui erano cor fe . 
énd. Bel mifierio dee ejjere queflo, ' - u - •' w 

mn bella é la dichidratione . 
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ind. Cofi è da credere :dillami,tipriego. 

Gre. Ter loGiordano s'intendono tutti i battenti, 
onde al p affare deli A rcafanta,& di quel fumo 
fo Duce del popolo di Dio , quell' acque, che cor - 
fero nel mare morto Significano quelli , che laua - 
* ***** rinomati in Chrijlo per lo battefimo in mor 
te del peccatoci nuouo ritornano a bruttarfi nel 
mare morto de mali atti,& de' trifii affetti 
perciò fi chiama ancora il mare della Solitudi- 
ne , per effere quefli tali privi deU'lmnor, c della 
gratta,^ Scompagnati da Dio , et ignudi do^ni 
‘ "*** 9 lbcne,et d ogniuirtù ,la onde fi confi fmeno 
ne mali habitat ne peccatane fi curano di Jpo 
gliarfi il uecchio huomo,et di uefiirfi il nuouo , il 
quale fecondo Dio è creato: ma fi fanno membri 
del demonio,et s inferi feono nel corpo mifiico di 
quello, et fi muoiono in effa folitudtne di morte 
perpetua , dejlinati con ejfo lui àgli eterni guai: 
poi che hanno lafciato la uena deli acque uiue \ 
chtfalgono in uita eterna . 

IN». O infera la conditione dì cofioro . Quanto fareb 
bemeglio,che mai non f offro nati, cheuiuere à 
perditene dife mede fimi, con tanto oltraggio, et 
• dijpregio del creatore loro.* 

«li. Tato piu felice è la conditione di coloro, i quali fi 

fanno 
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' flutto fi come papiri infertinellauera uitè diChri 

flo , & falgonopoi nell’alto , et luminofo cielo 
ad unir fi del tutto con effo lui, et à bere con qne 
diurni, et immortali Jpiriti il nettare dell’ eterna 
beatitudine . 

ind. Strano laberinto p certo , etpericolofo agguato 
è lo flato di queflo mondo, et pochi uer amente ne 
fanno ufcire à bene, et a faluteJoro . • : w. 
©MG .La difficolta, & il pericolo piu flà nell’animo, & 
nello fludio delle perfone, che in altra cofa. Ter- 
che tutti mirano alla beatitudine, et alla felicità» 
ma molti s’ingannano ne’ me%ji daperuemrui • 
end* I nobili & genero fi arimi ui miran beneima i ui 
li# i maluagi non fo come ui mirin mai • 

Gre. Vi mirano quefli ancora . w 

end* lAngi douunque fi uolgonoffempre temono ,che 
non uifia apparechiato il cafligo delle lor colpe: 
la onde non par chepojfano in un medefimo tem 
po temere il male , & legiufte pene , & fperare 
il bene . 

Gee. La felicità #h e quefli, cercano non è,come tufor 
fe credi , la felicità diurna , & celefle,mala ter - 
rcflre,& modanamè potino effi co’l cercarla , <jr. 
ottenerla, fe non peccare grauemente, & offende, 
ire il fornivo Iddio: fi comefà l’auaro nel farfi 9 et 
' H goder fi 
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goderfi la ricchezza , & Vambitiofo ne IV acqui- 
fio,& ne l’ esaltamento degli honori , & Vinco - 
tinente nel gioire fra le delicie , e i dishonefii pia- 
ceri* Cocludo adunque, eh e effendoilfine loro cat 
tiuoyi mezzi ancora non pojfono effer buoni . 
*nd. Infelici adunque , & miferi fono generalmente I 
potenti, i ricchi* e i grandi > &gli honoratiin qus 
ftauita 

gre. Co fi è ieffendo lontani dal uero loro bene: fi come 
beati fono i poueri di fririto , i quali folo cercano 
Iddio, font e d'ogni uera felicità. v ^ 

end. Etincbemodofitrouaegliì 
Gre. il modo te lo dimoftra VApoftolo quando dice'z 
uegghiate , & fiate forti nela fede, portateui dà 
huomini ualorofi, & confortateui in quefta bat- 
tagliai^ intede) frirituale, & tutte le cofeuoftre 
fi facciano in carità, che dormedo , nè {landò otio 
fi, fuori della uigna del Signore egli già non fi 
truoua . 

end. Tuuuoi adunque , che dormendo fi perda ? 

Gre. Si per de di certo : per cicche il regno de* cieli fi 
guadagna con la forza, e iuiolenti il rapifeorto , 
non i negligenti ,i quali d'effo non fi curano tanto 
ne quanto . y <*> , v 

end. lo non credotcheV huomo per dormire perda id 
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dio,perche dormèdo non l'offende, ma ben Còffèn 
de, & lo perde uegghiando. 
gr e. JlnTÌ uegghiando fi guadagna la falute • 

RND. nqpur la perditione,& che cofi fia;i maliche 

fi fanno, non fi fanno eglino tutti uegghiando ? 

, GRE G.Ter lo contrario ancora potrefli dire , che i beni 
che fi fanno,tutti generalmente fi fanno , quando 
l’huomo non dome , che bene alcuno dormendo ' ». 
non può fare • < 

*nd. uingi lo fa in doppio modo, 

©re. Et cornei 

*nd. Trima infodisfarc all’ordine della natura,poiin 
non far e male alcuno . 


(?R e. Tutto che egli male alcuno non faccia ,fe non fà 
il bene , il quale è tenuto di fare , non per queflo 
egli égiufìi ficaio : et bene alcuno dormendo non 
può fare )tr Quando [incoine morto, nè potendo ufa \ 
re la libertà del fuo uolere , da cui dipendono le i 
opere, & gli effetti uirtuofi . \ 

end. Lhuomo , quando dorme, non è morto, ma 


unto. 

Cr e . Io non dico, che fta morto, ma che è come morto: 
pcioche in quello fiato non fi può fèruire in alcun 
Modo ne dclfenfo , nè della ragione.^ perciò Hi 
non mettono à conto - di tùia tv hò* 
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re, nè il tempore fi confuma in dormire: anji le 
barn tutteperperdute,& l’huomo,comefie mor > 
tofojfe. 

end. Se cofiif offe, egli uiuerebbe molto poco. 

creg. Veramente chi leuafifieàgli huomini diluga età 
il tempOyche hanno jpefio nel dormire ; breuijfima 
fitrouerebbelauitaloro . 

end. adunque tu non uuoi, che t hore , él tempo , che 
l’huomo dorme y fi mettano a conto di uita, ma 
piu to fio di morte. 

Cofi uogliono i fiottili, & eleuati ingegni:mper o- 
che ejfiendo l’huomo nato all’ operatone ,& non 
operando, mentre che dorme, fi può direyche non 
urna . 

Il dormire , come già dijji » è effetto di natura , fi- 
come è anco il mangiare , & il bere > & tanto fi 
uede necefifiario alla conferuatione dell’huomo , 
che fen%a quefio non può far effe non mole infier - 
marfi ben to(ìo , & morire. & perciò niente piu 
credo, che s’offenda Iddio nel dormire di quello > 
che fi faccia nel mangiare & nel berc:cofie necef- 
fiane tutte alla fiofientatione della ulta humana . 

greg. Il regno di Dio non è nè cibo , nè beuanda ,&fie 
lui non s’offende , manco Ji gratifica con fimili 

ej^et n . j. r- ^ • 

^ yi che 
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end. j{ che fine adunque ha egli create tante forti di 
uiuande,& di nutrimenti^ 

. cb.bc .Tercbe lbuomo,fe nepafea difesamente, & ne 
uiua:ma niun merito per ciò s acqui fa nell u far- 
le, fi come anco non fa nel dormire : & tu non tro 
uerai mai, che noce diurna diccffe,fe mangerete, ò 
febeuerete,ò uero fe dormir etesii guadagnerete 
il regno de cieli • 

! end. 7 qe anco fi troua il contrario • 

I, f re. Male hai fludiato male ti fanno imprejfe nel 
l'animo quelle fante parole. Siate febrij fratelli^et 
ttegghiate, perche l'auuer fario uofro,cioe il dia- 
nolo, fi raggira come leone, che rugge, cercando, 
fe potejfe in qualche modo diuorarui . Voi quelle 
altre ujcite dal font e della ueritàftejfa , che dico 
noelleì : : k 

end. Qualfit \ 

•ri. Quelle , che dijfe Chriflo à cir confanti . Guar- 
date ui > che i corpi uoflri non fiano aggrauati 
dalla crapula, perche piu- quefa nha uccif, cbe'L 
coltello: poi quell altra ancora :lefca al uentre , 
e f T il uentre all efea > nondimeno l'ufo diquefla > 
& di quello diftruggerà Iddio finalmente • La oti 
de il finto jipoflolo dijfe . Cafiigo il corpo mio 9 
acci oche predicado io a gli altri, nonfia ntroua 


jo DellaVigilia 

to reprobo.Ma dimmi fai tu, quale fiati maggi* 
re nemico dell'huomoì 
END. Io ere do, eh e fia il diauolo * 
gr e. Queflo per certo è de fio fi come quello > che è fon 
te d! ogni malitia,& d' ogni peruerfità * Ma mite, 
\ pero potrebbe egli contra di lui , fe dentro dafe 
flefibnon fi trouafie hauerechi lo tradifie>&* 
s accordafie col nemico di fuori • i 

END. Cbiè cofluiì 

gre. Il fenfo,cio è la parte inferiore delThuomo . 
end. Et perche s'accorda egli col nemico di fuori ? 
gre. Ter che non gli mette inauri fe non cofe accom - 
modate al uolere,et al piacere fuo • 
end. Et quali fono quelle cofe £ 
gre. Trima di fuggire tutti quelli (lenti , et trauagli v 
che fi patifeono in acquiflare la uirtà ,poi di fe » 
guire in tutto la legge del mondo • 
end. Et quale è queflalegge £ , 

gre. La legge dell' Epicuro* T v 

en d* Etchecomandauaegli} ' > 

Gre. C/;e// /àrqj/è ogni cofa per fe medefimo,ct niente 
per altrui* ì 

end. {è anco per Dio} 

greg .Toco conto teneua egli di Dio,leuando la proni- 
den^fua dalle cofe bumane • 

4 | 
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Et del formo. 

end. come uoleua egli, che fi reggeffero i 

«re. A cafo. 

ino. Otriflo,& ignorante buomo:comc è pojjibile* 
che non s accorgerebbe dall'ordine delle cofe fu 
perioridipende f ordine delle inferiori^et che qua 
giu non fi muoue ne anco una foglia et albero 
fengailuolere di Dio^il quale /labile rimanen - 
dofi y dd,chc tutte le cofe fi muouano, & riempie 
il tutto con la uirtà fua,& tanto inangi ucdetfr 
fi grande cura ha degli eletti fuorché fino à ca- 
pelli loro ha tutti per numerati . 

•re. Cieco jenga dubbio travet priuo dtogni buon fén 
timento:&. non men trifto , proponendo d tutti 
uìta lai da, & rea fi come era,che ciafcuno urne fi- 
fe à uoglia fuafenga rifpetto dì Dio » nè timore 
d'buommi, 

IN&. Forfè non credeua egli di morire* 

JR e. Lo credeua si>ma con opinione ( o flolto,&pcr- 
uerfo) che morto l corpo » t anima anebera 
morta rimanere; ma laviamolo fare , & ritor- 
niamo filila no fra* 

D. Cofi fie bene* \ \ 

E .// mondo aduque fi ferue delle coflui leggi, et fico 
do quelle uiue $ come fe J ddio no uedejfe te fue tor 
te marnerete t andamenti^ rio thaueffe a punire 

9 fette- 
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fe ut rumente. Et qumci.è il tanto tuffo ,le tante 
delitie,& morbidezze, che in ogni fua parte Jo- 
no paffute, & uiue quafi ogn uno fenga niuno rif 
guardo di quello, che è;& ncfd d' ogni forte, per 
fi fatta maniera,cbe’Lforefliero appreffo delfo - 
refliero non è ficuro 5 &fra i congiuntiffimi di 
[angue poca gi'atia <& poco amore ui regna , & 
qùafi tutti procedono ne le anioni loro, come fi 
altra aita non ci fofft, nè altro paradifo, che quc 
fio mondo\& molti fi mofirano in qnefto fi eie - 
chicche p re fumono di direbbe poco fi curano di 
paradifo,poi che in quello non fi mangia , non fi 
bee,nè fi dorme, nè ui fi mena moglie, 
end. Trifle leggi fono quefte. 
gre. Tanto trifie , che • quelle co fe , le quali l'huomo 
già poteua fare finga peccato ; bora le fà tuù 
te generalmente con peccato , & con offefa di 
Diat 

end. Quali fono elleno ? . . 

G re. il mangiar e,ilbere,& il dormire. 
end. Hor queflo è quello, che pur dianzi ió ti diceua% 
che almeno dormendo , non fi faceua male al- 
cuno. 

gre. Si, quando fi dormjfe folamenteper bifogno , &• 
per conferuqtione dell' indiuiduo. -v 

Come 


IND. 

GRE. 


yf 


H 


EcdeHbnnò. 

Come fi dorme altrimenti^. 

Tar che tu non fappia,come pru fono fbore,che 
fi dormono fenga bifogno,che con bifogno; & co 
me per meglio ciò poter fare, fono fiati cercati , 
& trouati dimoiti aiutifi come è il bere del fe- 
me del Tapauerofil magiare della lattuca cotta, 
il fentire il mormorio di qualche fiumicello 3 b di 
qualche pioggia,che foauemente caggiaàl lattar 
fi la feraben bene in qualche bagno di buon odo - 
re:per non dire de } morbidiffimi letti di feta,con 
le lenzuola di bucato fot tilifiime^ profumate, 
et degli altri dolci imiti delle camere fr e fche, et 
ornate etjparfe'di tate uarietà di fiori , quante fe 
codo le flagioni,é poffibile di ritrouarneicofe tut 
te contrarie all’ ordine di Dio, et al bifogno della 
naturaci come ancora fono le fontuofeuiuddi,et 
i tanti cibi,di cbil'buomo tutta uia s’empie in - 
di fcretamcnte, mettendo tauole ) & facendo con 
uiti,iquali fono come (pettacoli d’ogni crudeltà, 
si contra di fe mcdeftrno,in prendere dalla incon 
tinenga fua le tante infermità , che poi pur per - 
do gli foprauengonoicome in diuorarfi le necejjt 
tà de’poueriyi quali degli auangi fuoi uiuerebbo. 
no, Et benmoftra egli d' effere fordo,quando fi re 
cita l’hiftoria di quelnccone,condannato all'in- 

F 2 ferno 
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fimo, foto perche delitio fament e uiupua>& uefli 
uay&al mendico labaro compaffione alcuna 
non baueua;& anco quando fi leggono quelle lo 
di, con chcejfo Chrifio magnificò il precurforc 
fuo Giouannidi tanta Jua continenza, si nel uiut 
re,comenelueftire . 

• Si pecca certo in non faper ritrouare il mezzo 
delle cofi;& sò,che Iddio monche fi mangi ,fi 
beauty fi dorma-tpur che fi faccia con debita mi- 
fura>& fobriet àiaffine folodi conferuarfi uiuo, 
òrfano, non per ingraffar fi,in modo che poi dia 
de calci centra di lui . 

» *Angi quefte cofe fono tanto contrarie alt ordì* 
ne fuorché molti per la troppo morbidezza fi ri 
bedano non pur contra Iddio , ma etiandio con * 
tra fefieffi; fortificando^ fenfo loro cotra la ragia 
ve,& fomentando la carne contra lo jpiritoyin - 
tantoché fi può dire con uero, che i maggiori ne 
mici dell huomofono i domeflici fuoi • & che ciò 
fia uero;quanti nha tirati in ruina l'appetito ir 
raffinale co* fin fi ejìeriori • Se Eua non uedeua 
il frutto dell'arbore uietatOinon thaurebbe de- 
fi derato jiè ilferpente haurebbe hauuto occafio 
ne d ingannarla • Et Dauid parimente, fi non ue 
iena ierJabè,non haurebbe commefiò £ adulte ? 



Et del Tonno. ?£ 

rioi&thomicidio infime . Et perciò diffie quel- 
£ illuminato da Dio . Ter le noflre fineflre entrò 
la morte , che poi cileuò lo ffirito della uita , & 
della giujhf catione nofira > fi che ad ogrihora, 
& in ogni tmpo ci conuiene ben guardare , & 
ben conferuare la città di noi ftefii , che dentro 
non uifia tradimento fuori non Ui refli occa- 
fione alcuna d'ejjere prefa, &faccheggiata dai 
nemici . Il demonio l infidtajil mondo la uagheg 
già ; mafie con uerità fi potrà direni fignoreèla 
mia illuminatione , la mia fialute ; non ci farà 

di chi tmere : & chi uuole £ aiuto del fignore » 
conuienfi di [tare in continua oratione,fi come fa 
ceua Chriflo noflro capitano fil quale le notti in- 
tere oraua,&poco fiempre dormiua.il che fiimil - 
niente faceuano i fanti profeti , i quali tanto te - 
neuano il cuore fiuegliato inDio,che egli di notti 
àncora y dormendo efi Zaffai fiouente ficopriua lo- 
ro ifiegreti fiuoi . 

* nd, Imprefa nana per certo è il uolerfi contraporré 
alla uerità, & per dirla come ella fla ; non pur 
ogni fantomi fugge, ma ognhuomo d'h onore, 
& di nobil cuore mi laficia il piu , che fi può : & 
fioloi delitiofihi bambini , & gli otiofi mi ficguo - 
ttOy& mi fi danno in preda cofi il giorno , come 
v - : F 3 U 
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la notte » ’ Ter correggere adunque l huomo, & > 
bene regolarlojddio falche non pur al peccato 
fempre fta accompagnata la [uà mifcria,ma uno 
Icyche ne ancboegli finta piacere > o gìouamento 
di quelle co[e, che fono a jua eonferuationefe.pri 
ma altrettanta pajjìone non pruoua , quanto e il 
piacerebbe nefegue. 

*md. Io non intendo bene quefla parabola. 
gre. 'Hpn fai,cbe foli coloro mangiano , & beono con. 
dilettoci quali o per buona digc(lione fatta, oue- 
ro per altri accidenti fi fentono battere una gran. 
famey& fite’>& che coloro ancora dormono con 
foauità & piacere, i quali ò per lunga uigilia , ò 
per fatica durata n hanno maggior bifogno ». 

* nd. Se il dormire è il piacer eguale [ara la pajfione >. 

che gli uà inan^i 2 
GKtG.L’bauer fonno. 

end. L’hauere adunque etiandio fame fete,farà 
lapaffione , che fi pruoua, innan^ cbefifenta il 
piacere del mangiare ,& del bere» 
greg. xÀiyQ chi mangia, o bee,o dormt fenga bauerne 
bifogno, non folamente èpriuo di cotale piacere , 
ma da uantaggio ne guadagna le tante infermi 
tà,& gli firoppiamenti , cbe fiueggono in coio 
ro» che mai in altro non penfano» 

v •v*-;'* \ • _ 
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• Tur che neU'buomofia difcretione , & giudicio , 
ogni cofa Uii bene: perche chi è tale, fi ferue di que 
fii meggifolamente a conferuatione di fi mede fi 
mo, finga offefa di Dio . Ma fe quejlo manca;che 
cofa uipuò effere di buon^poi che dell'intelletto 
ànchora,& della ragione egli non fi feruta fe non 
in danno difeflejfo , & d'altri infieme ? Cofi ld 
uitagli è noiofa,& il uederef udire , e’I parla r? 
gli fono come mimjlri della fua perditione . La 
onde s io dimanderò à te ,fe utile glifei , non è 
dubbio,cbc mi dirai di sì : nondimeno manifefla 
mente fi uede, come piu fono coloro, che ueggbia- 
no al male, che al bene : & che egli fia il uero, 
dimmi, ti priego , dormiuano Adamo, & Eua 
quando contrafecero all' ordine di Dio ? Dormi - 
uaCain, quando uccife il fratello $ D or mina 
quella pefi ima generatone ; quando il lor buo- 
no Iddio prouocato ad ira gli diflrujfe tutti col 
fuoco, gir con l' acque f* Dormiuano i figliuoli 
d’ifrael , quando mormorauano ne* loro taber- 
nacoli, & lapidauano ^profeti , & uccideuano i 
mejfaggieri mandati loro da Dio ? certo nò : an- 
à tutte le male opere erano effi tuttauia piu 
che fuegliati • 

. Secoftoro nel fare cotanti mah non dormiuano% 

f 4 meno 
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meno ancora domtittano quelli fanti Dud,& prò 
feti,& grandi Tatriarchi nel condurre il popo- 
lo elettoci predire C annerimento di Cbriftó % 
& nell'effegnire gli ordini fuoi . T^on domina- 
no i fanti *Apofloli nebfeminare la mona legge i 
& il nero culto di D io • ?s {0 n dominano i tanti 
martiri nel fojferire le a fare pene^e i crudeli tor 
menti à gioria di Chriflo . Si che fé nnouche ogni 
male fi faccia uegghiando^cofi ancora puoi ali in 
contro dire > cbcMCggbiando fifà ogni bene. & 
che rio fia nero ; le buone lettere » le alte Jpecu- 
lationi ycithiari > & ilLufiri co fiumi, doue s’im- 
prendono efii >fi non nella mia finola £ Mifera * 
co fa è il dormire : & che io non menta ; in Tara 
difo non fi dorme > non fi mangia , nè fi bee% 
ma fi gode iddio con quelle fupreme intelligence > • 
& con que diurni foriti in una eterna, gr beata 
vigilia . 

*nd. Mifera co fa parimente è il uegghiare: poi chè 
quegli ancbora,che fono all' inferno sfanno eter- 
namente [negli ati alle pene^et a [empitemi guai, 
& tormenti • Si che in cotale materia è pur trop 
po che dire .Ma ecco nnono accidente. \ 

crb. Checofaè ? 

ind. Tarmi di uedere una angelica poteftà uenire 

; i * di 




Et del lònno . 

di cielo in terra uerfo noi . 



«re. Forfè uiene ella per terminare guidamente que- 
ftenofiredijputationb^r contefe. 
end. Eccola giunta . eUa è la temperane _ T 

Cre. Gran uetura èia no flr a:\ncbin\amoci à lehet flia 
— mo attentiycbene fembianthmi p&re^ che uoglia 
parlarci . 


c a R-/o fono mandata da Dio > gjr* di cielo in terra di- 
T e R-fcefa,per dare giuda fentenga fi opra leuoftre con * 
$ iefe,& per rimettere ciafcun di uoi ne termini 
fuoi . Dico adunque che fra mortali fono di buo- 
*i>& di cattiui intelletti ; ma fi come errano fem 
pre i cattiui > cofi alcuna u olta e rrano ancora i 
buoni, reggendoftcon pocogiudicio intorno alle 
loro buone operationi,le quali fempre col giufla 
&con l honeflo d ourebbo no effere contrapefa- 
te:uolendo Iddiotcbe ojfcrifcano rboflia di fe me 
de/imi uiua &fanta, fi che gli piaccia , & c he 
nella uignafua s adoperino fi fattamente , che il - 
feruitio loro gli fia grato . Ma qualunque buo- 
no fempre èmchinato all’ ingannar fi all* e fe- 
re ingannato mafimamente da quel cauillo - 
foferpenteycbefa tutte le arti di farlo , & però 
mole Iddioyche in tutti ifacrificij ui fi ponga il 
fak della difcretione, & che con quello l'hoflia_ 
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uiua a lui s'offerifca;percbe in cofi fatto modo i 
cuori, gli animiylc uolontà,& tutte l' opere accet 
ta per buone . la onde accioche quefto con diferet 
togiudicio fappiatefare j l'bore uoftre , per or- 
dine di Dio fono quelle . Trima tu Endimione 
faprai , come à queftofinc ordinato fei, che tu ti 
figli le fette, ouerotto bore della notte, affine di 
ricreare l'buomo,.& di rimetterlo & mantener . 
lancile fue prime forze ; accioche non fi gua - 
fii,nc fi confumi fra le tante cure,& fiudi, & im 
prefe,& operazioni fitte .Età te Gregoria riman 
gono Ì altre fedici del giorno naturale ; accioche 
f opra di quefto falterio dell'animo , & del corpo 
delTbuomo tu faccia rifonare tutte le lodi del 
magno Iddio. Vero fe l'uno,& l'altro di uoi ciò » 
ch'io dico farete, gli farete ficaia da condurlo al 
fiommo fiuo bene,& da metterlo in mano di Chri - 
fio jlqualc glorio fo,& felice,lo far a ficco regna- 
re in cielo , me ficolato fra quei beati , & diurni 
Spiriti, eternamente * 
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E rro ri, che per troppa fretta fi 
fono fatti ftampando . 
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24 Sfondoni 
3 Cbean^i * 

18 haellad'ejfer 
6 rìfurgliato. . ^ 

14 fta (iato egli . 

11 ti direi. ' 

8 tante 

xi a niunomn fiorerebbe egli ; ma a tutti gioue • 
egli non nocerebbe ad alcuno > ma giouerebbe f 
a tutti . 

1 8 co// a/ buio io co fi io al buio \ ■ i : 

20 le co fe tutte, tutto quello» 

I 2 pofli fono. fono pofti " : 

13 d'arangi , d’aranci, > 

II &ilgujiare ilguftare 

12 cr di piu il uedere con quella lumino fa follane 
%a del'ciclo fi confronta . 
il uedere con la lumino fa fo/lan^a del cielo • 

12 nudrifea; . nudrifee ; 

5 & quantunque quantunque 

1 2 per molti fecoli medici , medici p molti fecoli , 

13 curanano efii, curauano , 

2 s'hauejje fehauejfe 

9 de’ guadagni di guadagno 

-v. io d'ogn'hora, 
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x o $ogrihora,& tepo ad ogni hora > er ad 
13 cofafua di co fa fua(ogm tcpo. 

15 ha e fio da bada 

24 al tutto uogliono efi vogliono al tutto , 

13 4 nè lauar (fi, ne lattar fi , ; 

1 3 m'aggradifcc iti aggrada 

17 ejfa,ma ,ma 

20 horfiorrc t borafcorrt 

boria bora in \ , 

14 4 muficare , cantare, 

4 diporto j& piacere grandi fiimo ci arreca egli • 
« arreca grandi fiimo diporto,& piacere . 

15 13 dahomini la fanno, la fanno da buomini, 

18 raffinerebonoefii finga raffnerebbono tenga 

20 $ fifuole fare* farefifuole. 

21 3 lediccjfiro le hauejfero a dire 

25 & chi nel & che nel 

12 8 mancherebbe infieme con ejfolui. 

con eflolui mancherebbe • 

25) 5) poi che la pi , er meggo ca fiati , er qua fi come 
ftorditi 3 fono fimpre coloro ,che dormono . 
poiché coloroyche dormono > fimpre fono lafi 
fiyCT meggp cafidti,& qua fi come [lorditi . 


31 $ ode chi ode chi 

34 1 6 leti, letti, 

42 23 detta, detto, 

4J x 2 juo loro 


24 hot' in acqua’ , bor 1 in fuoco tratto » per gittar* 
miui,cr attuffarmiui dentro • 
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I wì. y**ì* j^ora in pio CO , per II 

. Mentami', & per tormentarmi ? 

4 * 2 mi dauano m'hanno dato 

3 &uoUuamm & uoluto 

23 drma *ma 
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Gli altri errori di puntici una lettera, che 
manchi , 0 </ ww , cfo/w po/2<s per un'altra , 
fi rimettono a la difcrcta confiderationc de ’ 
lettori* 
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